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ALTEZZA  IMPERIALE  E  REALE 


JL/a  dedica  che  ho  i  onore  di  farle , 
Serenissimo  Principe  Vice  Re,  di  que¬ 
sto  mio  Trattato  è  un  tributo  di  somma 
riconoscenza  ai  distinti  favori  a  me 
compartiti ,  ed  un  attestato  dell  alta 
stima  che  ciascuno  meco  a  V.  A.  I. 
professa  per  le  doti  più  ampie  e  ri- 
splendenti  di  mente  e  di  cuore ,  di 
cui  a  dovizia  per  nostro  bene  si  ador¬ 
na ;  cd  è  un  contrassegno  della  univer¬ 
sale  ammirazione  alla  sapienza ,  con 
cui  Ella  promuove  la  magna  impresa 
dell  Augustissimo  nostro  Sovrano  di 


salire  allo  Stelvio  e  scendere  al  Tìrolo 
con  due  strade  che  per  le  vinte  dif¬ 
ficoltà  veramente  sorprendono. 

Al  quale  trìplice  motivo  si  unisce 
il  nuovo  di  supplicarla  a  continuarmi 
la  grazia  della  possente  di  Lei  pro¬ 
tezione,  mentre  mi  rassegno  con  pro¬ 
fondo  ossequio 

Di  Vostra  Altezza  Imperiale 

Milano  li  19  luglio  1829. 


Div.m°  Osseq.m0  Obbii.mù  Servo 
BASSIANO  CARMINATI 


DELLE 


ACQUE  MINERALI 

NATIVE  E  FATTIZIE 
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INTRODUZIONE. 


Allorché  il  memorabile  cambiamento  nelle  fisiche  e 
chimiche  dottrine,  recato  dalle  belle  scoperte  ed  impor¬ 
tanti  verità  svelate  intorno  alle  differenti  specie  di  aria, 
chiamava  necessariamente  a  sé  lo  studio  mio  più  solle¬ 
cito  e  intenso,  non  avrei  mai  creduto  che  esso,  comin¬ 
ciato  nella  più  verde  età,  dovesse  poi  essere  proseguito 
nella  mia  medica  carriera,  e,  comunque  alcuna  volta  in¬ 
terrotto,  venire  sempre  in  appresso  riassunto,  e  così  occu¬ 
parmi  nello  stesso  declinar  di  mia  vita.  Il  precipuo  oggetto 
della  mia  istruzione  negli  anni  giovanili  essendo  stato 
quello  di  fare  ogni  possibile  acquisto  di  cognizioni  atte 
a  rendermi  un  giorno  medico  dotto  ed  esperto,  se  non 
maestro  e  distinto  sapiente,  doveva  limitarsi  a  conoscere 
e  ben  adoperare  qualunque  industria  conducente  allo 
scopo  di  comunicare  artificialmente  all’acqua  comune  il 
principio  stesso  che  la  natura  infonde  in  tante  sorgenti, 


2 


rendute  perciò  convenevoli  ,  in  bevanda  o  immersione, 
e  salutari  all’  ammalato. 

Non  mirava  dunque  lo  studio  mio  allora  a  quello  che 
mi  occupò  in  seguito  ,  a  cercare  cioè  gli  effetti  delle 
singole  acque  fattizie  nelle  umane  infermità ,  e  che 
debbe  occuparmi  contro  ogni  aspettazione  adesso,  pub¬ 
blicandone  un  Trattato.  Imperocché  si  limitava  ad  ap¬ 
prendere  il  metodo  convenevole  e  sicuro  di  compar¬ 
tire  alla  purissima  acqua  di  fonte  un  fluido  appunto  ae¬ 
riforme  ,  elastico  e  permanente  ,  simile  a  quello  infuso 
dalla  natura  nelle  acque  minerali  fredde  o  calde,  e  non 
diverso  dal  tratto  con  sagace  industria  dalle  terre  cal¬ 
cari  o  metalliche,  e  da  varj  altri  corpi,  per  cui  1’  artifi¬ 
ciale  somigliante  si  fa  alla  minerale.  Quando  però  si 
abbia  la  premura  di  far  questo  lavoro  in  modo  ,  che 
1’  acqua  venduta  capace  di  caricarsi  della  comunicatale 
specie  di  aria,  sia  atta  eziandio  a  ritenerla,  e  così  valga 
ad  emulare  le  qualità  ,  e  ad  assumere  i  caratteri  delle 
più  rinomate  sorgenti  gasose  semplici  ,  ed  anche  ,  con 
qualche  giunta,  delle  composte.  S’intende,  quando  col- 
1’ unire  e  mescolare  alcun  sale  o  alcun  altro  elemento, 
sia  fìsso  sia  liquido  ,  si  venga  ad  imitare  più  da  vicino 
1’  acqua  naturalmente  medicinale. 

Epperò  parve  a  taluno  impegnato  al  mio  profitto,  che 
a  compimento  de’  miei  desiderii  e  de’miei  studii  concer¬ 
nenti  le  arie  fìsse  e  le  preparate  acque  minerali,  mi  ri¬ 
manesse  solo  di  vedere  messi  in  pratica  gli  appresi  me¬ 
todi  per  ottenerle,  e  di  osservarne  gli  effetti  nei  diversi 
infermi:  e  quindi  dovessi  restare  soddisfatto  delle  due 
occasioni  a  tale  doppio  scopo  espedienti  e  comode,  le 
quali  ben  presto  e  ali’  improvviso  mi  si  presentarono. 
La  prima  fu  di  potere  in  Milano  poco  dopo  assistere 
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alle  esperienze ,  che  vi  si  fecero  ,  dirette  a  mostrare  le 
principali  teoriche  priestleyane  intorno  alle  diverse  specie 
di  aria.  Coll’uso  pertanto  di  un  apparecchio  atto  a  cavare 
i  fluidi  elastici  aeriformi  dalle  terre  e  da  altri  corpi  , 
sul  modello  di  uno  recato  dall’ Inghilterra,  s’instituì  una 
serie  di  esperimenti  coll’aiuto  e  col  consiglio  dei  nostri 
fino  d’ allora  rinomati  fìsici  e  naturalisti  Pini ,  Frisi  , 
Becagni  ,  Campi ,  Grisehni ,  Amoretti  e  Spallanzani , 
che  si  trovavano  ad  ogni  saggio  presenti.  Le  quali  ri¬ 
cerche,  riuscite  a  meraviglia,  giovarono  tanto  più  a  dare 
lina  giusta  idea  della  nuova  dottrina  e  ad  assicurarle  il 
dovuto  credito  ,  quanto  che  si  vollero  replicate  in  ap¬ 
presso  alla  presenza  di  altri  filosofi  matematici,  tra  cui 
distinguevansi  un  Boscovich  ed  un  Za- Grange,  per  pas¬ 
sare  sotto  rispettoso  silenzio  Io  stesso  Reai  Principe  , 
che  si  degnò  assistervi  col  conte  di  Firmìan ,  e  fare  anche 
in  tale  incontro  ammirare  le  giuste  ed  estese  sue  cogni¬ 
zioni  nelle  scienze  fisiche  e  naturali. 

L’altra  occasione  poi  fu  quella  di  vedere  pochi  giorni 
dopo  l’acqua  comune,  mediante  il  suddetto  apparato, 
impregnata  di  aria  fìssa  avuta  dalla  terra  calcare,  final¬ 
mente  usata  come  rimedio  ,  poiché  si  giunse  una  volta 
a  persuadere  le  autorevoli  persone,  fin  allora  intente  a 
contrastare  ed  impedirne  l’uso,  che  il  tentativo,  se  non 
salutare,  almeno  sarebbe  risultato  innocuo.  Per  la  qual 
cosa  ad  alcuni  malati  di  età,  di  sesso,  e  di  temperamento 
diversi,  e  presi  da  varie  infermità  ,  a  debellare  le  quali 
si  sarebbero  date  con  fondatissima  speranza  di  prospero 
successo  le  acque  naturalmente  gasose  e  acidule,  si  por¬ 
sero  le  artificiali,  nel  Pio  Luogo  di  S.  Catterina  e  nello 
Spedale  Maggiore,  colle  debite  cautele  e  colle  necessarie 
regole  :  per  cui  si  ebbe  poi  tutto  il  mezzo  e  comodo  di 
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conoscere  dal  cotidiano  uso  delle  acque  medesime  la  loro 
utilità  ed  efficacia  nella  maggior  parte  de’  mali  in  cui 
si  adoperarono:  come  venne  dichiarato  al  pubblico  sulle 
testimonianze  luminose  di  que’ chiarissimi  medici  e  chi¬ 
rurgo  che  ne  intrapresero  e  ne  osservarono  giornalmente 
le  cure,  vale  a  dire  il  Moscati ,  il  Franchetti ,  il  Binmi , 
il  Mangiatutti ,  il  Patrini ,  ed  il  Palletta. 

Ma  eccomi,  quando  meno  il  credeva,  nella  migliore  e 
più  idonea  congiuntura  di  apprendere  cose  affatto  nuove 
riguardanti  i  fluidi  aeriformi ,  mercè  la  notizia  reca¬ 
tami  dal  P.  Campi  (  divenuto  ne’  fisici  studi!  mia  guida 
e  scorta  sicura  ) ,  eh’  egli  aveva  scoperto  una  nuova  spe¬ 
cie  di  aria  fornita  dalle  paludi,  e  il  contemporaneo  in¬ 
vito  di  tosto  passare  in  Lodi ,  mia  patria  ,  dove  si  por¬ 
tava  anch’  egli  con  Amoretti  e  con  Veneziani  per  farvi 
dell’  aria  stessa  copiosa  raccolta  ,  ed  instituirvi  nuove 
sperienze  coll’uso  di  quegli  stromenti,  di  cui  mi  sapeva 
fornito  }  e  specialmente,  tra  essi,  dell’  apparecchio  di 
Priestley  e  dell’elettroforo  di  Volta ,  lavorati  per  me 
dallo  stesso  Veneziani  a  somiglianza  degli  eseguiti  a 
Brera  ,  sotto  gli  occhi  di  Fromond  e  di  Krontal  ,  dal 
Meghele. 

Infatti  tennero  questi  rinomati  fisici  parola  ,  per  cui 
seguimmo  il  Campi ,  e  lo  aiutammo  a  far  raccolta  della 
sua  aria  infiammabile  ,  che  in  mille  gallozzole  egli  svol¬ 
geva  dai  paludosi  fondi  non  molto  discosti  dall’  Adda , 
lasciativi  per  le  escrescenze  di  lei,  e  delle  rogge  allora 
impedite  di  scaricarvi  liberamente  le  loro  acque.  La  qua¬ 
le  aria  infiammabile  poi  veniva  introdotta  in  preparate 
bocce  piene  di  acqua  per  servire  a  successive  sperienze 
mentre  si  proseguiva  a  cercarne  nei  viaggio,  continuato 
alle  colline  di  S.  Colombano  coll’intendimento  di  prò- 
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curarne  molta  altra  ,  come  avvenne  ,  dalle  paludi  qua 
e  là  lasciate  dal  Lambro,  e  quindi  da  quelle  del  Po,  che 
le  divide  dalle  Oltrepadane. 

In  tale  ricerca  poi  non  si  crederebbe  quanto  mai  si 
adoperasse  il  Veneziani  ,  con  meraviglia  perfino  del 
Campi ,  avvegnaché  questi  si  fosse  già  approfittato  del- 
1’  opera  di  lui  ne’  primi  suoi  tentativi  sul  gas  infiam¬ 
mabile  delle  paludi  nelle  vicinanze  di  Milano.  Curiosa 
e  piacevol  cosa  insieme  fu  il  vederlo  tenere  sotto  il 
braccio  varii  legni  forti ,  aventi  ad  una  delle  estremità 
aguzza  punta  ed  atta  a  smuovere,  a  forare  ed  empiere 
di  aperture  circolari,  poco  larghe  e  alquanto  profonde, 
il  terreno  }  andar  in  cerca  di  fossi  quasi  asciutti  ,  e  di 
paludi  e  pantani  coperti  di  melme  immonde  ,  e  brutte 
o  di  vegetabili  guasti  e  corrotti,  o  di  tenui  nericce  fan¬ 
ghiglie  prosciugate  ,  o  espressamente  intenerite  }  agi¬ 
tare  coi  legni  questi  fondi,  forarli,  e,  nel  ritirare  ciascuna 
punta  dei  bastoncelli  conficcativi,  raccogliere  le  uscenti 
copiose  bolle  d’  aria  nelle  tosto  avvicinate  bottiglie  riem¬ 
piute  di  acqua  e  capovolte }  e  presentare  a  piacere 
il  grazioso  fenomeno  dell’accensione  di  quest’aria  ac¬ 
costando  la  fiamma  di  una  candeletta  alla  bocca  della 
bottiglia  aperta,  o  applicandola  ai  diversi  fori  successi¬ 
vamente  aperti  nel  terreno.  Il  gas  in  amendue  i  casi 
eccitava  azzurrognola  fiammella  all’orlo  di  ciascun  vaso, 
come  alla  bocca  di  ciascun  foro. 

AI  nostro  ritorno  quindi  il  terzo  giorno  in  Lodi  ,  fu 
in  grado  il  P.  Campi  co’  suoi  compagni  d’  istituire  le 
ideate  sperienze,  e  di  mostrarle  eziandio  alle  persone 
più  intelligenti  e  più  colte  del  paese,  desiderosissime  di 
vederle.  Insegnò  a  queste  ,  non  poche  ,  la  maniera  da 
tenersi  nel  raccogliere  1’  aria  infiammabile  }  la  conve- 
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nienza  d’ istituirne  la  ricerca  in  un  fondo,  il  quale,  ol¬ 
tre  di  essere  umido  e  fangoso ,  sia  coperto  o  ricco 
nell’interno  di  varie  erbe  putrescenti  e  di  materie  ve¬ 
getabili  guaste  ^  la  sua  abbondanza  addivenire  tanto 
maggiore,  quanto  più  sia  limaccioso,  triste  e  infracidito 
il  luogo  ove  si  cerca }  la  sua  infiammabilità  col  mezzo 
dell’  elettrica  scintilla  ,  che  partiva  dal  voltiano  elettro¬ 
foro  }  la  facilità  di  ottenere  questa  accensione  anche 
sotto  debolissime  scintille  ,  e  la  ben  fondata  speranza 
di  derivare  da  tale  aria  scoperta  altre  utili  conseguenze. 

Tutte  poi  le  scientifiche  cognizioni  e  note  sollecitudini 
nell’ ammaestramento  impiegate  costantemente  da  questi 
eh.  indagatori  de’naturali  fenomeni,  animando  que’  ben 
disposti  ingegni  a  trarre  pronto  e  lodevole  partito  dai  ri¬ 
trovati  intorno  alle  arie,  produssero  il  vantaggio  che 
nelle  filosofiche  scuole  maggiori  e  minori  dell’austriaca 
Lombardia  ,  la  studiosa  gioventù  non  udisse  più  tardi  di 
quelle  della  Toscana,  del  Piemonte  e  di  tutta  l’Italia,  la 
dottrina  priestleyana  colle  sue  bramate  e  ormai  necessa¬ 
rie  applicazioni  alla  fìsica.  Al  che  contribuì  moltissi¬ 
mo  eziandio  ,  il  nobile  esempio  del  Volta  sullodato} 
il  quale  non  solo  procurò  nel  corso  dato  nel  Ginnasio 
di  Como,  dove  era  reggente  e  professore  nell’anno  1776, 
di  applicare  all’  insegnamento  i  novelli  ritrovati,  ma  un 
Trattato  stampò  di  aerologia  diviso  in  proposizioni  e  spe- 
rienze, che  avrebbe  sostenute  e  dimostrate  pubblicamente 
un  suo  bravo  discepolo  (a),  come  seguì,  colla  di  lui  as¬ 
sistenza  e  direzione.  Ciò  che  volontieri  ricordo,  perchè 
vegga  ognuno  com’  egli  sino  d’  allora  contribuisse  a  far 
sì  che  dalle  pneumatiche  recenti  osservazioni  emerges¬ 


si)  Il  sig.  don  Giuseppe  Sossi. 
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sero  successivamente  le  infinite  cose  trovate  ,  e  che  si 
vanno  trovando  per  accrescere  di  nuove  ricchezze  e 
d’ importanti  verità  la  fìsica  ,  la  chimica  e  la  medicina, 
e  diciarn  pure  la  intera  storia  della  natura. 

Era  però,  quanto  a  noi  sembrava,  da  desiderare  che 
taluno  dotto  ed  esperto  tentasse  una  più  estesa  appli¬ 
cazione  della  dottrina  pneumatica  alla  chimica  ,  e  te¬ 
nesse  il  più  gran  conto  dell’aeriforme  principio  in  tutte 
le  sue  ricerche  ed  operazioni.  E  questa  mancanza  in 
vero  si  rendette  a  me  più  sensibile  e  manifesta  recan¬ 
domi  in  seguito  a  Bologna,  e  colà  arrivando  prima  di 
passare  ,  come  aveva  divisato  ,  in  Toscana.  Se  non  che 
giunto  per  la  via  di  Reggio  a  Modena  ,  intesi  da  que’ 
celebri  ed  eccellenti  professori  Moreni ,  Corti ,  Ventu¬ 
ri ,  Raffini,  i  due  Araldi  ed  i  fratelli  Cassiani ,  che 
stavansi  eglino  delle  novelle  dottrine  intorno  ai  diversi 
gas  con  impegno  occupando  ,  e  che  potevano  già  an¬ 
noverarsi  fra  i  primi  loro  sostenitori.  Infatti  mi  si  dice¬ 
va  da  taluno  di  loro  essersi  da  Priestley  confermato,  an¬ 
ziché  scoperto  ,  quanto  altri  circa  i  gas  aveva  qualche 
anno  prima  trovato}  alcuno  similmente  rifletteva  che 
Cawendisch  aveva  conosciuta  1’  aria  infiammabile  }  e 
v’  era  chi  nel  concedere  al  Campi  il  merito  di  averla 
trovata  svolgersi  dalle  paludi,  riferiva  1’  altra  parte  ,  di 
accendersi  all’elettrica  scintilla,  a  Priestley ,  avendone 
questi  parlalo  nella  sua  Storia  della  elettricità}  infine 
era  il  Moreni  tutto  intento  ad  investigare  i  principii 
componenti  1’  aria  infiammabile  artificiale  e  nativa,  onde 
provarne  le  due  differenze  ,  provenienti  dall’  essere  la 
prima  meno  infiammabile  della  seconda,  e  che  l’aria 
nativa  risulta  dal  flogisto  combinato  coll  alcali  volatile 
in  varie  proporzioni,  giusta  la  diversità  del  terreno  pa- 
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lutioso  e  putrido  da  cui  si  svolge  (1).  Per  la  qual  cosa 
la  nascente  Università  di  Modena  non  aveva  punto  da 
invidiare  quegli  studii  sulle  arie,  che  seppi  prima  intra¬ 
presi  a  Napoli  ,  e  poco  dopo  cominciati  e  proseguiti  a 
Bologna  coll’opera  della  dottoressa  Bassi ,  di  Ferrati : 
di  Pozzi ,  di  Aldini ,  di  A  zzo  guidi  «  di  Canterzanì  eco., 
e  così  poteva  dividere  colla  Toscana  P  onore  di  avere 
coi  lavori  sperimentali  di  Fontana ,  di  Baldassari  ,  di 
Manetti ,  di  Ficcherai ,  di  Pratichi ,  di  Santi  ,  di  ZW- 
gùwi  ecc.,  accelerati  in  Italia  i  progressi  di  questo  nuovo 
insegnamento  fìsico  e  chimico. 

Era  nondimeno  in  Vienna  (dove  passai  nell’  autunno 
dell’  anno  *778)  ch’io  doveva  vedere  la  nuova  aerolo¬ 
gia  applicata  alle  singole  parti  della  vastissima  scienza 
della  natura,  per  cui  ogni  sorta  di  ammaestramento  teo¬ 
rico  e  pratico  dovesse  ricevere  nuove  massime  e  nuove 
direzioni.  Dal  gas  esalante  dalle  varie  materie  corporee, 
e  per  le  diverse  sue  combinazioni  là  entro  in  più  spe¬ 
cie  già  distinto  ,  si  dovevano  ormai  dedurre  le  cause  , 
spiegare  i  fenomeni ,  e  trarre  conseguenze  le  più  utili 
alla  illustrazione  e  al  progresso  di  ogni  scienza  della 

(1)  A  proposito  di  quanto  qui  si  dice  torna  bene  di  avvertire 
che  da  qualche  straniero  si  fece  torto  al  noto  candore  dell’  esi¬ 
mio  nostro  Polla  dicendo  essersi  arrogato  qualche  scoperta  al¬ 
trui,  e  singolarmente  quella  dell’  aria  infiammabile  delle  paludi  , 
e  1’  accensione  di  lei  alla  scintilla  elettrica.  Non  so  eh'  egli  abbia 
mai  preteso  far  sua  la  prima.  Infatti  in  una  lettera  stampata 
(Opuscoli  scelti ,  tona,  iti  ,  p.  26I)  dice  :  «  Scorrendo  la  storia 

»  dell’  elettricità  del  dottor  Priestley  trovo  che  l’ esperimento 
»  d’  accender  1’  aria  infiammabile  colla  scintilla  elettrica  non  e 
»  assolutamente  mio  ,  e  sì  anche  ha  una  data  non  molto  recen-- 
»  te  ».  E  lo  stesso  ripete  altrove  in  una  lettera  al  dottor  Prie¬ 
stley  (p.  432). 
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natura  ,  e  di  ogni  arte  liberale  meccanica.  Ebbi  infatti 
colà  la  fortuna  di  trovarvi ,  per  la  copia  e  per  la  bontà 
deU  insegnamento  e  per  tutte  le  circostanze,  quanto  mi 
era  promesso  da  quelli ,  cbe  mi  volevano  qualche  mese 
prima  invece  condurre,  anche  per  tale  studio,  in  Fran¬ 
cia  ed  in  Inghilterra. 

Coli  intervenire  adunque  alle  lezioni  pubbliche  e 
private  di  que’  professori ,  ebbi  tutto  1’  agio  di  vedere 
quella  dottrina  applicata  dall’  illustre  J acquiti  alla  chi¬ 
mica  nel  modo  più  ampio  e  più  giusto  ,  e  come  doveva 
aspettarsi  da  un  tanto  uomo  ,  che  fatta  aveva  una  delle 
scoperte  cardinali  in  proposito  dell’  aria  fìssa,  cavandola 
dalla  terra  calcare  (a)  :  dal  celebre  barone  di  Borri  , 
alla  mineralogia  e  storia  naturale:  dal  rinomato  fìsico 
Herbert ,  alla  fìsica  ed  alle  arti  e  mestieri:  dallo  speri¬ 
mentatissimo  De  TVeil ,  alla  chimica  farmaceutica }  e 
così  alla  medicina,  dai  lodatissimi  professori  stabiliti 
ne’  diversi  spedali  anche  per  la  istruzione  della  gioven- 

(a)  Nel  ricordare  queste  lezioni  ,  mi  sento  animato  a  palesare 
con  vera  compiacenza  due  loro  circostanze  ,  le  quali  agli  illustri 
signori  baroni  e  cavalieri  padre  e  figlio  J acquili  danno  onore 
e  lode.  La  importanza  dell’  insegnamento  nel  doppio  corso  di 
chimica  dato  in  quell’  anno  ,  per  essere  stato  regolato  il  primo 
coll’  uso  più  esteso  della  nuova  dottrina  de’  varii  gas  ,  ed  il  se¬ 
condo  con  quella  del  flogisto  poco  lontano  dalle  idee  le  più 
giuste  e  convenevoli  abbracciate  in  appresso  riguardo  al  calorico. 
E  1’  aver  avuto  nella  scuola  condiscepolo  e  assiso  costantemente 
al  mio  fianco  quel  medesimo  giovinetto  Jacquin  ,  che  pe’  suoi 
talenti  e  progressi ,  eccedenti  l’età,  nelle  scienze  naturali  si  prono¬ 
sticava  destinato  a  mantenere  nell’  impiego  e  nella  fama  la  pa¬ 
terna  celebrità ,  come  tutti  i  dotti  ben  sanno  e  meco  giusta¬ 


mente  ammirano. 
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tù  $  dai  quali  eccellenti  clinici  venivano  le  acque  mi¬ 
nerali  fattizie  ad  un  bisogno  prescritte. 

E  qui  convien  dire  che  non  in  Vienna  soltanto  tro- 
vavasi  già  ricavato  il  maggiore  partito  dalle  scoperte  in¬ 
torno  ai  gas  e  alle  felici  loro  applicazioni  ,  ed  in  ispe- 
cie  per  riguardo  alle  acque  medicate  artificialmente  com¬ 
poste  }  ma  fin  da  quell’epoca  tratto  sen’era  il  più  esteso 
vantaggio  negli  altri  Stati  e  Regni  della  monarchia  Au¬ 
striaca  ,  voglio  direnelle  Fiandre,  nell’ Ungheria  e  nella 
Boemia  singolarmente.  Dirò  anzi  che  in  grazia  delle 
scoperte  dei  diversi  gas  si  tornarono  ad  esaminare  con 
novelle  analisi  le  precipue  e  più  salutevoli  acque  mine¬ 
rali  sparse  ne’  suddetti  paesi ,  e  per  la  loro  rinomanza 
e  attività  notissime  a  tutta  1’  Europa. 

Si  procedette  poi  in  tale  chimica  operazione  usan¬ 
dovi  più  acconci  mezzi  e  giusti  criterii  colla  idea  di 
aggiungere  alle  descrizioni  delle  analisi  istituite  in 
passato  que’  principii  aeriformi  di  cui  non  si  era  fatto 
caso  allora.  La  quale  ricerca  essendo  stata  eseguita 
colla  più  scrupolosa  precisione,  divenne  per  ogni  ri¬ 
spetto  lodevole  e  per  varj  motivi  profittevole  }  imper¬ 
ciocché  ,  per  la  dimostrata  presenza  in  certe  acque  di 
elementi  in  addietro  nemmeno  sospettati,  e  ben  ora  da 
noi  nell’  indole  e  nella  dose  conosciuti,  apparve  sicura 
la  ilazione  alle  loro  virtù }  così  alcune  indi  reputate 
non  manchevoli  di  energica  azione  e  di  molto  effetto,  si 
adoperarono  con  ogni  fiducia  e  colla  necessaria  insisten¬ 
za  ne’  mali  soprattutto,  che,  riguardando  alla  loro  du¬ 
rata,  diciamo  lenti  e  tardi:,  le  acque  di  Baden  ,  di  Car- 
Isbad,  di  Tiòpìiz  e  di  Egra  in  ispecie  alle  eccellenti  ed 
innocue  qualità  loro  aggiunsero  il  vanto  di  potere,  mercè 
de’proprj  componenti  non  più  arcani,  essere  di  leggieri  e 


appieno  imitate,  in  quella  guisa  che  per  l’analitico  bel¬ 
lissimo  esame  del  sommo  chimico  Bergmann  lo  furono 
le  quattro  di  Seydhlitz  ,  di  Selter  ,  di  Spaa  e  di  Pyr- 
mont ,  famose  in  qualunque  parte  del  nostro  mondo. 

In  ciò  poi  con  piacere  io  scorgeva,  e  chiunque  pure 
retto  estimatore  delle  cose  meco  vedeva  ,  quasi  assicu¬ 
rato  il  vantaggio  atteso  dalle  acque  minerali  artefatte  , 
e  presagito  dalle  sopra  ricordate  cure  ottenute  colle 
naturali  ,  e  dalle  ricerche  qui  eziandio  intraprese  a  co¬ 
noscere  e  confermare  le  prime  scoperte  riguardanti  le 
diverse  novelle  specie  di  aria.  So  di  certo  che  ad  im¬ 
pegnare  in  tali  oggetti  le  fatiche  de’  nostri  sapienti 
filosofi  e  medici  pensatori  contribuì  principalmente 
il  celebre  discorso  detto  dal  presidente  Pringle  alla 
Reale  Società  di  Londra  nel  conferire  al  Preistley  il 
meritato  premio  della  medaglia}  valse  la  sicurezza 
avuta  ,  leggendolo  ,  di  supplire  fra  noi  al  difetto  che 
in  quel  tempo  si  aveva  delle  native  acque  minerali,  im¬ 
periosamente  richieste  da  varie  e  non  lievi  infermità 
del  corpo  umano  }  e  giovò  in  realtà  a  credere  tale  sup¬ 
plemento  sufficiente  ed  efficace  la  certezza  data  ,  in 
quella  preziosa  scrittura  ,  delle  felici  cure  colle  fattizie 
acque  gasose  operate  da  Percwal ,  da  Falconar  ,  da 
Dawson  ,  da  Unirne  ,  e  da  Inghenhouz ,  per  tacere  di 
Pringle ,  di  Bergmann  ,  e  di  altri  celebratissimi  uomini 
pieni  di  candore  e  di  sperimentale  sapere.  E  come  poi 
non  crederlo  espediente  e  necessario  alle  insubriche  e 
lombarde  province  austriache  in  quel  tempo?  Non  si 
provava  forse  da’ sani  e  da’ malati,  e  non  si  esprimeva 
spesse  volte  il  rammarico  di  vedere  che  la  natura,  pro¬ 
diga  nel  preparare  un  suolo  capace  di  rispondere  alla 
sagace  industria  de’ suoi  abitatori  con  meravigliosa  do- 


vizia  di  pingui  ed  eccellenti  produzioni ,  sorgenti  ine¬ 
sauste  della  nazionale  ubertà  e  ricchezza  ,  avara  poi  si 
fosse  mostrata  col  non  concedere  ancora  l’invocato  sa¬ 
lutevole  dono  di  fonti  per  la  qualità  di  prineipii  aerei 
e  fìssi  ,  e  per  la  singolare  temperatura  naturalmente 
salubri  e  utilissimi  ? 

Il  bisogno  di  porgere  riparo  a  tale  mancanza,  e  la  con¬ 
venienza  di  trarlo  dalla  amministrazione  delle  artefatte 
acque  minerali,  erano  due  oggetti  dalla  sovrana  sapien¬ 
za  ,  sulle  rimostranze  dell’  illuminato  suo  governo  di 
Lombardia,  talmente  compresi,  che  già  aveva  prescritti 
i  mezzi  conducenti  ai  divisati  termini,  o  desiderate  mete. 
Uno  fu  di  ordinare  che  Y  I.  R.  Accademia  mantovana 
delle  Scienze,  Lettere  ed  Arti  nelfanno  1778  invitasse  i 
medici  a  produrre  nuove  esperienze  per  dimostrare  con 
piti  sicurezza  applicabile  V  aria  fissa  alla  cura  di  de¬ 
terminate  malattie,  rinnovando  nel  1780  lo  stesso  que¬ 
sito.  Fu  il  secondo  di  commettere  a  qualche  profes¬ 
sore  delle  sue  mediche  scuole  di  occuparsi  seriamente 
di  una  siffatta  ricerca.  Fu  il  terzo  1’  obbligo  ingiunto  di 
pubblicare  in  un  Trattato  ,  compiute  che  fossero  le  di¬ 
verse  sperienze  ed  osservazioni,  i  loro  risultamenti  atti  a 
dissipare  ogni  sinistra  prevenzione  ,  sparsa  pur  troppo 
nel  volgo  e  nei  ceti  superiori  anche  nobili  ,  sulla  bontà 
e  la  convenienza  delle  acque  minerali  fattizie  d’  ogni 
sorta  ,  e  sull’  uso  loro  più  commodo  e  generale. 

Ed  ecco  poi  come  il  doppio  peso  di  liberamente  ado¬ 
perarle  al  preservamento  dei  sani  ed  al  ristabilimento 
dei  malati  di  varia  età,  temperamento  e  sesso,  e  quindi 
di  renderne,  a  opera  compiuta  ed  approvata,  colle  stam¬ 
pe  pubblica  la  relazione,  venne  a  cadere  sopra  di  me: 
avvegnaché  tentassi  invano  di  sottrarmi  a  tale  incarico 


1 3 

non  compatibile  colle  altre  mie  occupazioni  ,  superiore 
alle  mie  forze  ,  e  richiedente  una  autorità  a  cui  non  mi 
davano  diritto  nè  la  prima  gioventù,  nè  il  principio 
della  intrapresa  carriera.  Si  trattava  di  resistere  alle  già 
preparate  contraddizioni  sulla  scelta  del  rimedio ,  ai 
falsi  giudizj  sul  corso  e  sull’esito  delle  cure}  si  richie¬ 
devano  mezzi  e  comodi  insoliti  per  sperimentare  senza 
timore  di  dubbiezze  e  d’ inganni  le  acque  minerali }  e 
si  doveva  cercare  infine  una  qualità  e  una  quantità  di 
malati,  onde,  mentre  si  avesse  da  una  parte  il  modo  di 
fare  la  esperienza  in  molti  generi  di  mali ,  si  ottenesse 
dall’  altra  d’ instituirla  in  molti  eguali  casi. 

Tuttavia  mi  convenne  venerare  i  superiori  comandi  , 
ed  animarmi  a  dar  tosto  mano  all1  opera}  massime  ve¬ 
dendomi  concessi  e  apprestati  gli  stromenti ,  le  mac¬ 
chine  e  i  comodi  necessari  a  ben  riuscirvi  ,  come  dirò 
in  appresso.  Imperocché  mi  giova  ora  premettere  che  , 
a  disinganno  di  alcune  dotte  persone  a  me  peraltro 
favorevoli  ,  fu  d’uopo  cimentare  alcune  acque  procu¬ 
ratemi  da  vecchie  scaturigini  cadenti  da  qualche  no¬ 
stro  monte  ,  e  di  quelle  scorrenti  presso  de’  nostri  fiu¬ 
mi  ,  e  vicino  a’ nostri  laghi:  perchè  supposte  per  l’in¬ 
dole  medicinali  e  assai  giovevoli,  venivano,  giovando  ,  a 
provare  indirettamente  la  inutilità  di  ricorrere  nel  no¬ 
stro  paese  alle  acque  fattizie.  Le  pruove  però  non  mi 
lasciarono  dubbio  che  alcune  di  queste  ,  somigliando 
affatto  all’  acqua  comune  ,  non  possono  avere  usi  di¬ 
versi  da  quelli,  a  cui  ella  nel  migliore  suo  stato  vantag¬ 
giosamente  serve  ,  che  altre  per  la  pochezza  de’princi- 
pii  aerei  e  fissi  riescono  insufficienti  ,  ancorché  larga¬ 
mente  adoperate,  ad  eccitare  mutazioni  assai  manifeste 
ed  utili  nel  corpo  umano}  e  che  altre,  per  la  copia  di 


sostanze  inutili  e  nocive  miste  ai  sali  ,  sono  di  tale  na¬ 
tura  da  vedersi  superato  il  loro  possibile  vantaggio  dal- 
l’ incomodo  o  danno  ,  che  la  loro  bevanda  potrebbe  o 
suol  recare  ,  come  si  dirà  in  appresso. 

Ora  risultando  dal  fin  qui  detto  esservi  tutto  il  biso¬ 
gno  di  porgere  alla  nostra  medicina  il  valevolissimo  sus¬ 
sidio  delle  indicate  acque  fattizie  ,  mancandoci  in  quel 
tempo  le  naturali,  e  restandone  così  persuasi,  siccome 
importava,  i  principali  amministratori  dello  spedale  mag¬ 
giore  di  Pavia  e  degli  altri  numerosi  ospizii  di  pubblica 
beneficienza  ,  nulla  più  si  opponeva  ad  incominciare 
P  impresa,  e  a  spingerla  entro  qualche  anno  ai  voluto 
segno  e  prefìssa  conclusione.  Importava  ,  dissi  ,  il  con¬ 
vincimento  de’ suddetti  zelantissimi  amministratori  per 
attendere  di  essere  poi  efficacemente  e  ad  ogni  uopo 
secondato  dalle  persone  in  quelli  stabilimenti  impiegate, 
e  dipendenti  da  loro. 

Quindi  con  vero  non  ordinario  impegno  si  preparava¬ 
no  i  diversi  gas  nel  laboratorio  dello  spedale  nella  qua¬ 
lità  e  quantità  richiesta,  e  con  più  convenevoli  metodi 
si  comunicavano  alP  acqua  }  ivi  si  apprestavano  pei  ba¬ 
gni  caldi  e  freddi  quelle  maggiori  e  bastevoli  copie  di 
imitate  acque  minerali  alle  singole  cure  stabilite  dalle 
mediche  e  chirurgiche  cotidiane  ordinazioni  ,  traendo 
utile  partito  dai  due  canali  di  acqua  viva  e  buona  ,  che 
entra  e  passa  dallo  spedale  e  dagli  altri  uniti  ospizii;  era¬ 
no  in  alquante  stanze  disposti  i  lavacri ,  i  bagnatoi  e  vasi 
espedienti  ad  ogui  specie  d’ immersione,  e  colle  oppor¬ 
tune  divisioni  per  le  femine  ,  pe’  maschi,  e  per  le  stesse 
diverse  età  }  e  dove  parimente  si  preparavano  eziandio, 
in  distinto  locale,  le  acque  artificiali  medicate  d’ ogni 
sorta  ,  per  la  bevanda  e  per  la  immersione  ,  traspor- 
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labili  colle  debite  cautele  agli  esposti  ,  agli  orfani  e  ad 
altre  comunità  anche  religiose,  a  convenuto  tenue  prez¬ 
zo  ,  qualora  in  diversa  maniera  non  riuscisse  loro  di 
averne. 

A  me  per  altro  esclusivamente  spettava  la  direzione 
di  ogni  opera }  fi  accettazione  di  ciascuno  chiedente  l’u¬ 
so  del  bagno }  la  scelta,  fra  gli  infermi  entrati  nello 
spedale  ,  di  quelli  su  cui  dovesse  specialmente  farsi  la 
sperienza  dell’acqua  qualunque  artificiale  in  bevanda  o 
in  bagno  }  la  destinazione  dell’alunno  chirurgo  o  dei 
medico  alla  speciale  assistenza  di  chi  nell’  uno  o  nel- 
1’  altro  modo  venisse  curato.  Similmente  a  meglio  riu¬ 
scire  nella  disamina  ,  e  a  non  ritardarla  o  sospenderla 
per  difetto  di  mezzi  ,  ottenni  il  permesso  di  valermi  ai- 
fi  uopo  degli  apparati  e  delle  macchine  esistenti  nella 
Università  per  la  preparazione  delle  arie  e  delie  acque, 
fatte  venire  dall’  Inghilterra,  dalla  Francia  e  dalla  Ger¬ 
mania  ,  e  in  ispecie  delle  conosciute  di  Parker ,  di  B erg¬ 
ili  ami  ,  di  Mascellari ,  di  Sigaud  de  la  Fond ,  e  fino  di 
avere  dal  chimico  laboratorio  della  stessa  ,  in  caso  di 
maggior  bisogno  ,  la  richiesta  quantità  sia  de’varj  gas  , 
sia  delle  acque  indi  composte,  facendovele  a  mie  spese 
preparare. 

Le  antedette  acque  poi  ,  fredde  e  calde,  si  riferivano 
ai  quattro  sommi  generi,  a  cui  credette  Bergmann  po¬ 
tersi  bastevolmente  richiamare  le  minerali  più  celebrate 
e  più  giovevoli.  Tale  distinzione  era  la  più  conforme 
alle  vigenti  massime  della  fìsica  e  della  chimica  }  per¬ 
metteva  la  giunta  di  qualche  eccezione  o  sottodivisione} 
pareva  ai  principali  medici  bisogni  più  che  sufficiente  } 
rendeva  più  facile  e  più  sicura  la  imitazione,  perchè  fatta 
in  corrispondenza  alle  analisi  delle  quattro  naturali  pre- 


se  ad  imitare  ,  e  di  cui  si  erano  esattissimamente  deter¬ 
minate  le  parti  componenti  con  misure  e  pruove  le  mille 
volte  ripetute. 

Intanto  alle  disposte  cose  ed  alle  incominciate  cure 
nello  spedale  ed  in  altri  pubblici  stabilimenti,  successe 
ben  presto  la  guarigione  di  alcuni  ammalati  coll’  uso 
delle  praticate  acque  artificiali  in  bevanda  o  in  bagno  , 
il  che  potè  conciliare  stima  e  fiducia  al  novello  metodo 
curativo  ,  ed  estenderne  P  uso  nelle  case  de’  privati. 
Dirò  anzi  che  al  principiar  dell’estate  più  diventi  cure 
ivi  e  nelle  vicine  città  ,  eseguite  da  medici  amici  a  mia 
richiesta  ,  si  potevano  comprovare  colle  storie  scritte  e 
comunicatemi  espressamente.  Nè  farà  più  maraviglia 
l’avvenuto,  notando  che  a  vieppiù  accrescere  la  riputa¬ 
zione  di  esse  acque  fattizie  medicinali,  e  a  propagarne 
la  pratica  contribuirono  grandemente  alcuni  illustri  miei 
colleglli,  e  tra  questi  i  più  celebri  della  Facoltà  filosofica 
e  medica,  gli  uni  encomiando  la  soave  innocenza  e  il 
merito  di  questo  semplicissimo  rimedio  ,  e  gli  altri  fre¬ 
quentemente  proponendolo  e  persuadendolo  ai  malati 
nostri  e  stranieri.  Voglio  dire,  tra  i  primi,  Fontana ,  Spal¬ 
lanzani  e  Volta^  e,  tra  i  secondi,  Scopolì ,  Tìssot  e  Retzia , 

In  oltre  giovò  a  stabilire  la  vantaggiosa  opinione  delle 
composte  acque  minerali  ,  e  ad  accrescere  la  frequenza 
delle  mediche  ordinazioni  il  sistema  che  a  miei  colleghi 
proposi ,  e  che  gradito  da  loro  ebbe  da  chi  reggeva  gli 
studii  favorevolissimo  accoglimento.  Siccome  erami  pre¬ 
fìsso  di  tenerli  informati  delle  sperienze  e  osservazioni 
che  nel  corso  deli’  anno  avessi  fatte,  e  d’  avere  sulle 
stesse  il  loro  giudizio;  così  ,  giusta  il  progetto  ,  lessi 
nel  mese  di  maggio  in  tre  consecutive  riprese  un  estrat¬ 
to  ,  ora  succinto  ora  esteso  ,  dei  risultamenti  avutine  , 
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scegliendo  a  tal  uopo  la  occasione  di  altrettante  pro¬ 
mozioni  al  grado  accademico  in  chirurgia  maggiore,  con¬ 
ferito  a  bravi  e  scelti  giovani ,  i  quali  ne  avevano  lode¬ 
volmente  compiuto  il  corso.  Metodo  in  verità  ,  che  in 
seguito,  da  me  tenuto  per  otto  anni,  servì  a  procurarmi, 
se  mal  non  mi  appongo  ,  tre  notabili  vantaggi. 

Primieramente  dalla  evidenza  dei  fatti  comprovanti  la 
opportunità  e  la  utilità  della  novella  medicatura,  divenne 
senza  effetto  la  pervicacia  dei  pochi  altre  volte  autorevoli 
maestri  e  scrittori  nel  riprovarla.  E  come  poteva  mancare 
affatto  di  oppositori  il  trovato,  se  Scapoli  e  Volta  occu¬ 
pandosi  nell’  accrescere  di  necessarie  annotazioni  e  am¬ 
pie  aggiunte  la  italiana  traduzione  del  Dizionario  di 
Macquer,  con  infinita  loro  sorpresa  mi  mostrarono  qual¬ 
che  libro,  in  cui  dei  gas  e  delle  acque  gasose  e  natu¬ 
rali  e  fattizie  le  mille  volte  occorreva  accennare  almeno 
il  nome  ,  e  sin  questo  si  tacque?  La  cosa  per  altro  sem¬ 
brò  a  loro  più  che  a  me  stravagante  ed  inescusabile  } 
perocché  io  fui  di  parere  che  a  non  ammettere  i  nomi 
di  gas  ,  tolti  da  Vanheltnonzio  per  esprimere  i  corpi 
aeriformi  combinati  col  calorico  ,  potesse  in  que’  mal 
prevenuti  il  timore  che  la  novella  dottrina  tendesse  a 
rinnovare  in  qualche  parte  ,  se  non  altro  ,  le  fìsiche  , 
mediche  e  chimiche  stravaganze  dei  deliranti  Helrnonzii 
Silvii  y  Paracelsi  e  di  altri  loro  seguaci. 

Il  secondo  vantaggio  derivato  dal  comunicare  i  risul- 
tamenti  delle  istituite  ricerche  ed  eseguite  guarigioni  di 
infermi ,  consisteva  negli  avuti  suggerimenti  ora  di  ado¬ 
perare  le  acque  artificiali  in  tutte  le  diverse  maniere  di 
applicarle  al  corpo  umano  ,  ora  di  tentare  successiva¬ 
mente  nel  medesimo  soggetto  differenti  qualità  di  aria. 
Così  pure  ebbi,  per  terzo  vantaggio,  l’impulso  più  e 
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più  volte  ,  esponendo  la  qualità  delle  tante  malattie  sa¬ 
nate  colle  diverse  specie  di  acque  gasose  artefatte  e 
munite  della  forza  e  virtù  delle  naturali ,  di  portare  fi¬ 
nalmente  questo  lavoro  entro  lo  spazio  di  otto  anni  al 
propostomi  termine  :  per  cui  mi  decisi  di  scriverne  un 
Trattato,  e  renderlo  di  pubblico  diritto  subito  che  fos¬ 
si  riuscito,  nel  1790,  a  farvi  precedere  alcune  riflessioni 
ed  avvertenze. 

Dovevano  queste  riguardare  lo  scioglimento  delle 
principali  obbiezioni  fatte  contro  la  sostituzione  delle 
acque  minerali  preparate  dall’  arte  alle  disposte  dalla 
natura:;  il  multiplice  pregio  inerente  alle  stesse  acque  ar¬ 
tificiali  ,  apportatore  di  molti  comodi  e  vantaggi}  uno 
speciale  esame  delle  diverse  applicazioni  al  corpo  del¬ 
l’ammalato,  e  quali  esse  fossersi,  ed  in  quanti  modi  pra¬ 
ticabili  onde  vie  più  risultare  proficue}  il  conto  in  cui 
debba  tenersi  alcuna  novella  maniera  di  compartire  piu 
energica  virtù  ai  gas  nelle  acque  minerali  esistenti  ,  sic- 
no  native  ,  sieno  fattizie}  e  il  merito  degl’  introdotti  sta¬ 
bilimenti  per  qualunque  sorta  di  bevande  e  d’ immer¬ 
sioni  di  acque  artificialmente  imitate  nella  temperatura, 
e  nell’  indole  dei  loro  componenti. 

Se  però  venne  ritardata  a  cagione  delle  nuove  ricer¬ 
che  e  dei  nuovi  studj  la  conclusione  dell’  opera  ,  non 
lo  fu  meno  la  stampa  per  dar  luogo  alla  edizione  delh 
Materia  medica  terminata  solamente  nel  1796.  Avvennt 
di  poi  che  appena  dato  principio  al  lavoro  tipografia 
fu  questo  interrotto  per  la  occupazione  nemica  di  Pavia 
e  abbandonato  in  seguito  per  le  vicende  consecutive  a 
cambiato  dominio  dello  Stato.  Nò  parimente  prosperi 
la  ordinatami  edizione  qualche  anno  dopo  ,  perchè  d 
nuovo  contrariata  dalla  ingiuntami  condizione  di  sot 
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toporre  a  ciascun  articolo  o  capitolo  delle  diverse  spe¬ 
cie  di  acque  minerali  artefatte  le  mediche  e  chimiche 
notizie  spettanti  alle  relative  fredde  e  calde  naturali , 
sparse  nelle  diverse  province  della  Lombardia  tra  il  Pò 
e  P  Adige. 

La  qual  cosa  fu  creduta  opportuna  da  chi  reggeva  in 
quel  tempo  questa  parte  d’ Italia,  affine  di  conoscere  e 
decidere  mediante  le  rinnovate  analisi  delle  sorgenti 
medicinali  più  celebri  e  frequentate  ,  o  tenute  più  utili 
dagli  scrittori  e  dai  nostri  medici,  quali  di  esse  meritas¬ 
sero  preferenza  nel  credito  e  nell’uso.  Si  pensava  in  fatti 
dar  mano,  riguardo  a  parecchie,  agli  invocati  migliora¬ 
menti  d’  ogni  genere  delle  stesse  fonti }  ad  accrescerne 
le  circostanti  fabbriche  ed  abitazioni,  onde  proporzionarle 
al  numero  ed  alla  condizione  de’ concorrenti.  Impercioc¬ 
ché  fu  trovato  convenevole  che,  indipendentemente  dal 
supplemento  alle  acque  naturali  medicate  procurato  dalle 
fattizie,  ed  i  nazionali  e  gli  stranieri  dalla  lettura  delle 
osservazioni  chimiche  e  cliniche  le  più  diligenti  e  le  più 
esatte,  venissero  mossi  ad  approfittare  di  questi  benefici 
doni  apprestati  dalia  stessa  natura  in  diverse  province 
del  Regno  Lombardo.  Ed  era  in  vero  ben  giusto  che 
ognuno  potesse  agevolmente  valersi  di  questi  medicinali 
rimedj,  e  soprattutto  quelli  che  negando,  per  invincibi¬ 
le  ripugnanza,  ogni  fiducia  al  nuovo  prodotto  dell’arte, 
attendono  dalla  virtù  del  naturale  un  aiuto  ben  grande, 
e  fin  superiore  a  qualunque  tolto  dai  farmachi  più  ricer¬ 
cati  e  possenti. 

Ora  poi  in  quali  generi  di  malattie,  in  quali  specie  e  in 
quali  circostanze  degli  ammalati  possano  conseguire  il 
loro  effetto  simili  speranze,  era  P  argomento  o  P  intero 
assunto  mio:  Per  soddisfarvi  adunque,  malgrado  i  diversi 
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involontarii  interrompimenti ,  ho  fatto,  suppongo,  la  pos¬ 
sibile  economia  del  tempo  4  trattandosi  di  determinare 
le  virtù  e  gli  usi  delle  acque  medicate  ,  sieno  fattizie 
sieno  naturali,  dagli  effetti  moltissime  volte  ottenuti  in 
malattie  regolate  da  una  patologia  esatta,  anziché  sup¬ 
posti  da  presunte  illazioni,  da  vane  ipotesi,  o  da  idee 
popolari,  come  per  lo  addietro  si  fece.  Sicché  il  lungo 
ritardo  a  terminare  tante  sperimentali  ricerche,  non  mi 
sarà  imputato  a  colpa,  nè  mi  sarà  del  pari  dato  carico 
della  dilazione  di  qualche  anno  a  pubblicarle.  Vero  è  che 
il  presente  trattato  ha  perduto  da  una  parte  il  pregio 
della  novità  ,  ma  non  ha  poco  acquistato,  se  non  erro, 
dall’  altra  ,  che  il  precipuo  frutto  riguarda }  bramato 
compenso  di  questo  diffìcile  e  grave  lavoro  per  la  mia 
tenuità.  Imperocché  due  furono  i  motivi  che  mi  spin¬ 
sero  a  questa  intrapresa,  e  mi  sostennero  nelle  sperienze 
ed  osservazioni,  cioè  i  soliti  fìlli  a  cui  finora  mirai  ne’ 
miei  scientifici  lavori,  l’ambito  onore  di  obbedire  ad  un 
venerato  comando  ,  e  la  intensa  brama  di  giovare  agli 
infermi. 


PARTE  PRIMA 


CAPITOLO  PRIMO. 

Si  sciolgono  alcune  obbiezioni . 


Nè  vale  il  supporre  con  taluno,  che  al  difetto  della 
soave  efficace  medicatura  fatta  colle  sorgenti  minerali 
si  possa  con  pari  felice  esito  supplire  ,  anziché  colle 
acque  fattizie,  con  altre  non  meno  pronte  che  possenti 
medicine.  Imperocché  niuno  forse  vi  è  ormai  tra  me¬ 
dici  sì  poco  dotto  ed  esperto,  il  quale  ignori  darsi  pur 
troppo  alcuni  gravi  sconcerti  nella  macchina  umana  ,  i 
quali  dalle  sole  acque  minerali  possono  togliersi  con 
ogni  facilità  e  prontezza  ,  e  senza  alcuna  sorte  di  mag¬ 
giore  incomodo  o  pericolo  }  éd  avervene  pur  molti  ,  i 
quali  non  ammettono  altro  rimedio  da  quello  in  fuori 
apprestato  dal  regolare,  continuato,  e  lungo  uso  delle 
acque  medicinali.  Non  occorre  di  cercare  negli  scritti 
degli  antichi  maestri  dell’  arte  ,  a  noi  conservati  dalle 
ingiurie  del  tempo,  le  non  oscure  pruove  della  superio¬ 
rità  delle  acque  medesime  agli  altri  mezzi  curativi  in 
alcune  malattie,  e  di  confermare  i  loro  felici  effetti  colle 
consentanee  e  più  chiare  e  decisive  osservazioni  fatte 
dai  medici  delle  seguenti  età.  La  cotidiana  sperienza  , 
che  non  inganna  ,  dimostra  bastevolmente  andar  ben 
lungi  dal  vero  chiunque  si  ostina  a  credere  superfluo  , 
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e  non  mai  necessario  il  giocondo  possente  aiuto  ,  che 
le  acque  medicinali  ,  ora  in  bevanda  ora  in  immersione 
opportunamente  adoperate,  ci  porgono  per  conservare 
o  tornare  l’uomo  in  sanità.  Le  febbri  lente,  ostinate  e 
ribelli ,  le  cachessie  ,  gl’  infarcimenti,  le  ostruzioni  ed  i 
tumori  dei  visceri  contenuti  nell’  addomine  ,  le  coliche, 
e  le  altre  malattie  degl’  intestini,  avvegnaché  accompa¬ 
gnate  da  dolore  o  da  pertinace  flusso  o  da  mediocre 
ulcerazione,  i  depositi  lapidei,  e  le  concrezioni  ai  reni 
e  agli  annessi  organi  orinarj,  i  gravi  difetti  di  moto  e 
di  vigore,  gl’inveterati  vizj  degli  arti,  le  efflorescenze,  e 
le  più  pertinaci  e  difficili  eruzioni  della  cute ,  sono  dalla 
sperimentale  osservazione  riconosciute  specie  tutte  di 
malattia,  le  cui  cagioni  ed  effetti,  purché  non  sieno 
già  indissolubili,  piuttosto  che  da  qualunque  altro  mezzo 
curativo,  dalla  bevanda  o  dal  bagno  di  acque  medici¬ 
nali  vengono  scemati,  corretti  ed  aboliti. 

Malgrado  però  P  evidenza  di  queste  ragioni  non  man¬ 
cano  alcuni ,  i  quali  per  eluderne  la  naturale  conse¬ 
guenza  diretta  a  stabilire  opportuna  ,  e  in  più  casi  ne¬ 
cessaria  la  scelta  delle  acque  artificiali,  hanno  in  pronto 
nuovi  pretesti,  e  non  meno  vani  sotterfugi.  Tra  questi 
il  più  forte  ,  con  cui  cercano  mostrare  ragionevole  la 
propria  opposizione  ,  e  infievolire  ed  abbattere  il  con¬ 
trario  sentimento,  è  sicuramente,  a  loro  giudizio,  il 
possibile  trasporto  delle  acque  medicinali  dalle  loro  sor¬ 
genti  ,  addivenéndo  così  in  balìa  di  ciascuno  il  farne 
ovunque  il  conveniente  uso  nelle  malattie.  Pretendono 
dunque  supplire  colle  acque  trasportate  a  qualsiasi  me¬ 
dico  bisogno  ,  che  vorrebbe  essere  compiuto  dalle  me¬ 
desime  prese  alla  loro  fonte •  e  non  lasciano  di  addurre 
a  sostegno  del  proprio  parere  varj  casi  ,  in  eui  ,  come 
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vantaggio  recato  a  più  d’  uno  ,  il  quale  non  potendo 
alla  sorgente  ,  bebbe  altrove  le  stesse  acque  minerali 
colla  dovuta  costanza,  e  con  tutte  le  cautele  necessarie 
a  chiunque  brama  ritrarne  il  maggiore  profitto.  L’  uso 
poi  delle  medesime  acque  allontanate  dalla  loro  scatu¬ 
rigine  ,  già  da  lungo  tempo  invalso  presso  le  più  colte 
nazioni  e  che  tuttavia  si  mantiene  tra  di  noi,  fornisce 
ai  nemici  delle  acque  fattizie  un  nuovo  argomento,  on¬ 
de  convalidare  quella  loro  asserzione.  Nè  il  malato,  essi 
dicono,  vorrebbe  sostenere  le  spese,  che  il  trasporto 
delle  acque  minerali  richiede  ,  e  riporre  in  esse  la  fidu¬ 
cia  della  propria  guarigione  ,  nè  saprebbe  certamente 
alcun  dotto  e  prudente  medico  consigliarle  all’  uopo  di 
soccorrere  P  inferma  di  lui  salute,  se  amendue  persuasi 
non  fossero  ,  o  convinti  della  sicura  efficacia  di  un  tal 
genere  di  cura. 

Quest’  obbiezione  per  altro  ,  quantunque  abbia  tutto 
P  aspetto  di  una  verità,  giacché  sembra  dedotta  dalla 
sperienza,  che  è  poi  sempre  in  medicina  la  più  forte 
ragione  ,  invece  di  scuotere  le  basi  del  nostro  assunto  , 
serve  anzi  mirabilmente  a  dar  loro  maggiore  solidità  e 
sicurezza.  Essa  ci  fa  in  modo  opportuno  avvertire  la 
vana  supposizione  di  coloro  ,  che  si  persuasero  finora 
di  ottenere  colle  acque  minerali  trasportate  effetti  poco 
o  nulla  diversi  da  quelli  proprj  delle  stesse  attinte  e 
prese  immediatamente  alle  loro  sorgenti.  Se  la  virtù 
delle  acque  medicinali  nasce  tutta  in  alcune  dalla  co¬ 
pia  ,  dall’  indole,  e  dalla  singolare  combinazione  de’flui- 
di  aeriformi  ,  eh’  esse  contengono,  deriva  in  altre  dalla 
particolare  distribuzione  di  sottili  spiritosi  principi  mi¬ 
sti  con  particelle  fisse  di  varia  natura.  Ma  se  in  alcune 


procede  dalla  presenza  ed  unione  di  queste  parti  al- 
P  acido  aereo,  come  mai  il  loro  trasporto,  sebben  fatto 
con  ogni  diligenza  ,  non  produrrà  una  qualche  perdita 
di  alcun  elemento,  e  la  separazione  di  qualche  principio, 
togliendo  così  alle  medesime,  se  non  interamente,  in 
parte  le  ottime  naturali  qualità  ,  e  le  salutari  preroga¬ 
tive  ? 

Che  poi  il  trasporto  a  molta  distanza  ,  per  la  muta¬ 
zione  dell’  ambiente  ,  per  la  lunga  dimora  ne’  vasi  ,  e 
pel  diverso  modo  di  chiuderli  5  per  1’  accesso  dell’  aria 
ora  impedito  del  tutto  ,  or  lasciato  soverchiamente  li¬ 
bero,  e  pel  vario  grado  di  agitazione  alteri,  più  o 
meno  e  sempre  non  poco,  le  qualità  delle  acque  ,  ne 
indebolisca  la  forza  ,  e  muti  talvolta  la  stessa  loro  na¬ 
tura,  perdendosi  così  i  principj  più  tenui  e  volatili  ,  e 
precipitandosi  i  più  corporei  e  fìssi ,  ella  è  ormai  cosa 
dai  fisici  generalmente  ammessa ,  e  più  che  vera  dimo¬ 
strata.  Colle  ragioni  dedotte  dalle  più  sicure  operazioni 
e  dagli  sperimenti  della  chimica,  concorre  affatto  a  sta¬ 
bilirne  la  verità  lo  stato  ,  in  cui  si  trovano  general¬ 
mente  le  acque  minerali  a  noi  da  lungi  recate,  imper¬ 
ciocché  se  non  sono  elleno  guaste  ,  e  del  tutto  scom¬ 
poste  per  la  perdita  intera  dei  fluidi  aeriformi  ,  e  pel 
deposito  seguito  delle  altre  sostanze,  rimangono  al  certo 
defraudate  in  parte  di  que’  primi  attivi  elementi,  e  se¬ 
parate  già  da  qualche  porzione  degli  ultimi,  cioè  dei 
terrei ,  salini ,  e  metallici  5  sicché  più  non  ritengono  la 
naturale  soavità  del  sapore  ,  poco  o  nulla  spiritose  rie¬ 
scono  al  gusto ,  appaiono  talora  torbide  e  tinte  di  estra¬ 
neo  colore  ,  mostrano  al  fondo  dei  vetri  qualche  depo¬ 
sizione  ,  nuova  evidente  pruova  del  vizio  contratto , 
presentano  altre  sensibili  differenze  relative  alla  loro 
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naturale  temperatura  e  specifica  gravità,  rendono  qual¬ 
che  tristezza  di  alito  ,  e  danno  insomma  altri  più  ma¬ 
nifesti  indizj  dell’accaduta  loro  alterazione. 

Questi  sono  i  caratteri,  che,  generalmente  parlando, 
le  acque  minerali  separate  dalle  loro  polle,  e  a  non 
mediocre  distanza  trasferite  più  o  meno  presentano  ,  e 
questi  sono  pur  quelli,  che  le  più  usitate  tra  noi  non 
lasciano  di  manifestare.  Ne  sia  una  pruova  ,  per  tacere 
delle  altre,  la  celebre  acqua  di  S.  Maurizio,  la  quale, 
per  la  minore  difficoltà  del  trasporto  e  più  ancora  per 
la  conosciuta  sua  efficacia  preferendosi  a  qualunque  altra 
somigliante ,  in  molta  copia  ogni  anno  colla  maggiore 
dili  genza  si  fa  qui  venire  in  vetri  ben  chiusi.  Ora  que¬ 
st’acqua,  che  alla  sua  scaturigine  non  spiace  al  gusto, 
passa  con  facilità ,  non  arreca  alcuna  molestia  ,  e  non 
ha  alito  ingrato,  è  si  diversa  quando  a  noi  giugne  ,  che 
chiunque  l’ abbia  gustata  alla  sorgente,  ove  ignorasse  il 
danno,  che  alle  ottime  sue  qualità  cagionar  suole  il  non 
breve  trasporto  ,  mai  più  crederebbe  che  fosse  stata 
veracemente  colà  attinta,  e  la  direbbe  alterata  da  qual¬ 
che  artifìcio  o  straniera  mescolanza.  Quindi  e  questa  , 
e  le  altre  acque  medicinali  usitate  ancora  tra  noi,  per 
essere  tutte  più  o  meno  alterate  ,  o  per  avere  in  non 
lieve  parte  perdute  le  loro  qualità  e  talora  mutata  natu¬ 
ra,  messe  alla  pruova,  se  non  appaiono  in  qualche  caso 
nocive ,  poco  salutevoli  almeno  ,  ovvero  incapaci  gene¬ 
ralmente  riescono  a  tutti  produrre  quei  ricercati  bene¬ 
fici  effetti  ,  che  di  leggieri  risentono  coloro,  i  quali  van- 
nole  a  bere  là  dove  naturalmente  zampillano. 

Tali  acque  per  altro  in  alquante  circostanze  dan  mo¬ 
tivo  a  qualche  eccezione.  L’ accpia  per  esempio  del  Tet¬ 
tuccio  attinta  a  Montecatini  e  in  fiaschi  ben  chiusi  tras- 
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portata  in  Lombardia,  era  prescritta,  affine  di  ripulire  le 
intestina  da  ogni  zavorra  e  fermare  i  flussi  di  ventre  non 
sanguigni  e  non  infiammatomi,  da  un  A.  Pasta ,  da  un 
Borsieri,  da  un  Cera ,  da  un  Franchetti ,  da  un  Fromond , 
da  un  Ghisì ,  da  un  Falcarenghi ,  da  un  Sonsis ,  di  Cre¬ 
mona,  e  dai  Porta  e  Griffini  di  Lodi.  Le  acque  di  Car- 
lsbad  e  di  Seidlitz,  dispensate  dalla  spezieria  arciducale 
di  Milano,  servivano  come  solventi  e  purganti  per  lo  ad¬ 
dietro  ai  nobili  e  signori  in  tempo  che  si  mancava  delie 
artificialmente  imitate.  E  1’  acqua  stessa  di  Spa,  com¬ 
messa  non  di  rado  espressamente  per  alcune  cure  di 
lunghe  e  difficili  malattie  in  persone  illustri  e  facoltose 
qui  e  in  altre  città  della  Lombardia  Austriaca,  si  usò  e 
fece  buon  effetto,  purché  tuttavia  sana  e  abbastanza  at¬ 
tiva,  quando,  per  lacere  di  me,  un  Bor sieri ,  un  Tissot , 
ed  un  Frank  la  prescrissero. 

Non  può  del  resto  l’evidente  moltiplice  peggiora¬ 
mento  delle  acque  allontanate  dalla  propria  fonte  fa¬ 
vorire  la  causa  di  que’ medici,  che  ne  attendono  eguali 
benefiche  mutazioni  nel  corpo  umano  ,  e  deve  anzi  ne¬ 
cessariamente  ,  rendendo  sospette  le  loro  osservazioni  , 
scemare  il  valore  di  quelle  autorità  con  cui  sperano  di 
rendere  vittoriosa  la  propria  opinione.  Le  pruove  cli¬ 
niche  fatte  ovunque  in  questi  ultimi  anni  colla  maggiore 
esattezza  ,  e  scevre  da  qualsivoglia  spirito  di  partito  , 
coll’  avere  un  diverso  evento  mostrarono  bastevolmente 
il  contrario  }  e  l’autorità  di  qualche  scrittore,  qualunque 
ei  sia  ,  non  è  di  alcun  peso  in  medicina  ,  quando  non 
parte  da’  fatti  sicuramente  decisivi ,  ovvero  quando  ri¬ 
pugna  manifestamente  alla  ragione.  Per  la  qual  cosa  già 
ad  uno  dei  più  grandi  filosofi,  e  dei  più  dotti  ed  elo¬ 
quenti  medici  del  secolo,  Antonio  Cocchi ,  parve  arbi- 
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trario  e  inesplicabile  il  giudizio  portato  intorno  a  questo 
punto  da  Francesco  Redi  ,  sommo  ed  ottimo  maestro 
della  medica  scuola  toscana,  «  che  l’ acque  termali  pro- 
55  ducano  gli  stessi  effetti  tanto  allora  ,  che  sono  bevute 
55  con  molti  incomodi  alla  propria  sorgente,  quanto  al- 
55  lora,  che  son  bevute  nella  propria  casa  colle  domesti- 
55  che  e  necessarie  comodità  55  (a).  Il  quale  parere,  instil¬ 
latogli  ,  come  ei  disse  ,  dalle  molte  e  lunghe  esperienze 
da  lui  fatte,  arrecò  al  Cocchi  somma  meraviglia,  e  lo  de¬ 
terminò  a  confessare  ingenuamente  di  avere  moltissime 
volte  provato  e  riprovato  il  contrario  (b). 

Accadde  perciò  che  lo  stesso  Andrea  Pasta  (  che 
agli  altri  suoi  meriti  ,  i  quali  ne  renderanno  sempre  a 
noi  illustre  e  preziosa  la  memoria,  aggiunse  pur  quello 
di  rendere  più  note  e  pronte  ai  giovani  medici  italiani , 
colle  singolari  scoperte  e  colle  interessanti  osservazioni 
fatte  dal  Redi  in  medicina,  le  scelte  auree  voci,  e  le 
belle  maniere  da  lui  usate  nello  scrivere)  non  potè  adot¬ 
tare  tuttavia  il  sentimento,  che  delle  acque  minerali ,  e 
usate  alle  sorgenti  e  bevute  altrove,  ebbe  il  grand’uo¬ 
mo  ,  perchè  appunto  non  consentaneo  alla  ragione  ed 
alla  sperienza.  Dopo  avere  perciò  dimostrato  non  filo¬ 
sofico  il  timore  del  Redi ,  che  le  acque  minerali  5  cari¬ 
che  di  sostanze  di  qualsisia  natura  ,  col  lasciar  sempre 
ne’  corpi  umani  una  gran  parte  delle  loro  particelle 
debbano  fare  necessariamente  negli  umori  correnti  nei 
vasi  più  intralciati  ,  e  negli  andirivieni  degl’  ipocon¬ 
dri  un  brutto  lavoro,  quando  anzi  le  stesse  acque  ben 
adoperate  senza  lasciare  alcuna  deposizione  ripuliscono 
e  riaprono  mirabilmente  gli  stessi  canali  oppilati  ed 

(a)  Let.,  p.  53. 

(b)  Dei  bagni  di  Pisa  ,  p.  523. 
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ostruiti ,  passa  a  negare  al  toscano  Esculapio  .  che  le 
acque  termali  bevute  lungi  dalle  loro  polle  apportino 
egual  frutto  e  vantaggio.  «  Sarà  difficile,  dice  egli,  che 
»  1’  universale  de’  medici  accordi  all’  autore  quanto  as- 
»  serisce  intorno  alla  parità  dell’  operazione  prodotta 
»  dalle  acque  termali  tanto  bevute  alla  loro  sorgente  , 
»  quanto  trangugiate  in  luoghi  lontani  dalla  medesima } 
»  perocché  è  assai  verisimile  ,  per  non  dir  manifesto  , 
55  al  giudizio  de’ sensi,  che  le  prefate  acque  staccate 
5?  dalla  loro  scaturigine,  e  qua  e  là  trasportate,  scadano 
?5  più  o  meno  dalla  loro  attività  ad  onta  di  qualsiasi 
55  diligenza  per  conservarle  (a)  55. 

Da  tutto  ciò  ognuno  comprenderà  di  leggieri  quanto 
si  allontani  dal  vero,  chi  dalle  acque  medicinali  portate 
a  noi  dalle  loro  fonti  pretende  conseguire  tutti  que’  sa¬ 
lutevoli  effetti,  che  sul  luogo,  usate  in  bevanda  o  in 
bagno,  sogliono  generalmente  produrre.  Sebbene  io  vo¬ 
glia  concedere  che  le  acque  minerali,  le  quali  non  han¬ 
no  sofferto  un  lungo  trasporto  ,  quelle  meno  composte, 
ben  chiuse  ne’ vetri  e  ancora  recenti  non  sieno  inutili, 
e  riescir  possano  talora  di  qualche  evidente  vantaggio 
in  alcune  malattie  facilmente  solubili ,  e  massime  allor¬ 
ché  elle  ritengono  in  maggior  copia,  e  più  intimamente 
combinato  il  principio  gasoso  ,  ovvero  ,  prive  di  questo 
elemento,  traggono  da  qualche  altra  fissa  minerale  so¬ 
stanza  ogni  loro  virtù  :  tuttavia  sostengo  la  loro  con¬ 
stante  insufficienza  a  tutti  compiere  i  diversi  importanti 
oggetti,  che  suole  prefiggersi  l’arte  salutare  quando  con¬ 
siglia  all’ammalato  l’immersióne  nelle  acque  minerali, 
o  la  loro  bevanda. 

(a)  Voci ,  e  maniere  di  dire  ecc.,  toni.  1  ,  p.  i5. 
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Il  massimo  pregio  poi  di  queste  acque  ,  per  cui  in 
più  casi  riescono  sommamente  proficue  ,  e  anzi  supe¬ 
riori  talora  a  qualsiasi  genere  di  cura  ,  è  sicuramente 
quello  di  eccitare  nella  macchina  umana  mutazioni  gran¬ 
di  e  assai  salutevoli  con  singolare  prontezza,  e  con  in¬ 
nocente  soave  azione.  Questa  non  mai  nociva  e  insie¬ 
me  efficace  maniera  di  operare,  le  rende  proprie  a  gua¬ 
rire  non  rade  volte  alcuni  ben  difficili  mali,  che  per 
qualche  particolare  circostanza  dell’infermo,  o  per  la 
complicazione  ed  indole  delle  morbose  cagioni ,  coi  più 
vantati  farmachi  o  non  addiverrebbero  solubili  ,  o  non 
potrebbersi  abolire  senza  nuovo  sconcerto  o  grave  pe¬ 
ricolo.  Sicché  essendo  egualmente  dimostrato  che  que¬ 
sto  insigne  accordo  di  sovrana  attività  e  di  singolare 
innocenza  ,  conosciutissimo  nella  maniera  di  operare  , 
delle  più  efficaci  e  salutari  acque  minerali  non  risulta 
solo  dall’  indole  de’  principi  costituenti  ,  ma  dalla  loro 
facilità  a  passare,  comunque  bevute  largamente,  dalla 
costante  uniformità  della  loro  temperatura,  e  dalla  de¬ 
terminata  copia  e  naturale  intima  combinazione  dei 
loro  diversi  elementi }  converrà  altresì  confessare  che 
tutte  quelle  trasportate  a  non  breve  distanza,  più  non 
ritenendo  le  ottime  condizioni  della  perfezion  loro,  deb¬ 
bono  essere  incapaci  di  eccitare  veramente  senza  in¬ 
comodo  ,  e  in  modo  giocondo,  spedilo  e  sicuro  i  mas¬ 
simi  effetti  della  benefica  loro  azione. 

Che  poi  le  acque  minerali  a  noi  da  lungi  recate 
eziandio  quando  sembrano  al  giudizio  dei  sensi  avere 
poco  o  nulla  perduto  della  loro  integrità  ,  sieno  insuf¬ 
ficienti  a  spiegare  tutta  quella  efficacia  ,  che  ,  per  non 
essere  disgiunta  da  tutti  i  rammentati  vantaggi ,  opera 
mirabili  mutazioni  a  prò  di  chi  alle  sorgenti  le  beve  o 
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le  applica  esteriormente  ,  è  una  incontrastabile  verità 
per  qualunque  medico  ,  il  quale  ,  non  meno  ingenuo 
che  osservatore  ,  abbia  pure  avuta  occasione  di  con¬ 
frontare  in  parità  di  circostanze  i  loro  effetti  sul  corpo 
umano  quando  sono  prese  alla  propria  scaturigine  5 
con  quelli  ,  che  da  questa  allontanate  sogliono  general¬ 
mente  produrre. 

Dovrà  egli  per  certo  concedere  che  quell’  acqua 
minerale  ,  la  quale  colà  immediatamente  attinta  si 
beve  in  gran  copia  ,  e  a  brevi  riprese  senza  inco¬ 
modo  senso  di  peso  o  di  molestia  allo  stomaco  , 
passa  con  prontezza  non  recando  alcuna  notabile  di¬ 
stensione  o  turbamento  dì  ventre  ,  e  mostrandosi  con 
celerità  penetrata  negli  ultimi  minutissimi  canali }  ri¬ 
sveglia  P  appetito  ,  accelera  la  digestione  ,  ristora  le 
forze  ,  e  presto  doma  e  vince  il  male  ,  dovrà  ,  dissi  , 
concedere  che  la  stessa  qui  bevuta  ,  avvegnaché  in 
assai  minor  copia,  in  ben  diversa  maniera  rende  mani¬ 
festa  la  propria  azione  nel  corpo  umano.  Con  la  gra¬ 
vezza  di  fatto,  e  con  P  oppressione  dello  stomaco  ,  coi 
frequenti  borbotii ,  colle  gonfiezze  del  ventre,  e  con 
altre  moltissime  turbe  ,  che  bene  spesso  risveglia  ,  reca 
non  lieve  incomodo.  Anzi  passando  con  difficoltà  e  sten¬ 
to  ,  o  non  tutta  si  assorbisce,  o  non  si  può  continuare 
a  lungo  senza  sconcerto  ,  e  senza  accrescere  vie  piu, 
la  noia  e  la  debolezza  ,  invece  di  apportare  alacrità  e 
vigore.  Oltre  di  che  appena  basta  a  vincere  qualche 
volta  mali  brevi  ,  semplici  ,  e  facilmente  solubili  ,  non 
mai  però  a  domare  tutta  la  malizia  loro ,  ed  a  togliere 
dalla  radice  gli  altri,  a  cui,  sebbene  lunghi,  antichi, 
complicati  e  difficili  ,  è  nondimeno  ella  stessa  ,  presa 
alla  sua  fonte  ,  gioconda  efficacissima  medicina. 
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Riesce  perciò  così  evidente  il  divario,  che  nella  ope¬ 
razione  ,  nella  efficacia  ,  e  n  ella  virtù  apparisce  tra  le 
acque  usate  alla  sorgente,  e  le  medesime  poste  in  opera 
a  non  lieve  distanza,  quando  pure  sieno  tutte  eguali  le 
circostanze  della  malattia,  e  simili  le  disposizioni  e  le 
consuetudini  dell*  infermo  ,  che  dovrà  tenersi  ragione¬ 
vole  il  progetto,  abbracciato  almeno  dai  clinici  più  illu¬ 
minati  e  pensatori,  di  sostituire  alla  troppo  debole,  non 
soave,  e  forse  incomoda,  o  anche  inutile  medicatura  so¬ 
lita  farsi  colle  acque  trasportate,  quella  delle  fattizie,  ri¬ 
conosciuta  in  più  casi  e  in  varj  paesi  scevra  da  ogni 
molestia,  e  sommamente  proficua. 

Ma  pure  il  complesso  di  tante  forti  ragioni  dirette 
tutte  a  favorire,  massime  ne’ luoghi  privi  delle  natu¬ 
rali  acque  minerali  ,  la  sostituzione  delle  artificiali  dai 
popoli  del  Nord  approvata  e  seguita,  non  pare  a  molti 
ancor  sufficiente  a  pienamente  giustificarla.  Chi  per  un 
titolo,  chi  per  un  altro,  ciascun  di  loro  presume  di  mo¬ 
strarci  l’incongruenza  del  progetto,  e,  nella  difficoltà  per 
essi  insuperabile  di  ben  eseguirlo,  la  fallacia  della  nostra 
supposizione.  L’ incongruenza  della  cosa  viene  da  molti 
dedotta  dalla  supposta  perpetua  inesattezza  nell’imitare 
qualunque  delle  acque  minerali,  nascente  dal  difetto  di 
mezzi  atti  a  scoprire  ed  interamente  conoscere  i  loro  na¬ 
turali  principj  nella  precisa  indole  e  proporzione  ,  per 
cui  sia  poi  impossibile  di  prepararne  coll’  arte  alcu¬ 
na  ,  la  quale  giunga  ad  emulare  perfettamente  la  na¬ 
turale.  E  qui  in  prova  della  loro  opinione  mettono  in 
campo  tutti  gli  argomenti  altre  volte  opposti  a  Federico 
Ilo ff marino  ,  quando  dalle  acque  minerali  chimicamente 
esaminate  seppe  trarne,  scoperti  i  loro  elementi,  l’utilis¬ 
simo  partito  di  valersene  e  di  produrne  artificialmente 
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di  simigliatiti  con  ottima  riuscita,  com’  egli  ne  assicura, 
in  difetto  di  quelle  ,  per  la  cura  di  alcune  malattie  (a). 

Altri  poi  derivano  la  inconvenienza  del  progetto  da 
motivo  differente»  Questi  sebbene  accordino  che  la  sa¬ 
gace  industria  dei  moderni  chimici  sia  giunta  a  tutta 
svelare  l’intima  natura  e  la  composizione  delle  acque  mi¬ 
nerali,  negano  tuttavia  la  possibilità  ad  ogni  umano  ar¬ 
tifizio  di  comporre  qualunque  più  semplice  acqua  me¬ 
dicinale  in  maniera,  che  nei  principi,  nelle  propietà  e 
negli  effetti  alla  corrispondente  prodotta  dalla  natura 
sia  affatto  eguale,  E  perchè  non  manchi  di  prova  il  loro 
sentimento,  cercano  di  convalidarlo  coll’autorità  di  ce- 

(a)  Veggasi  il  tomo  iv  ,  di  Federico  Hoff inalino  :  (  Opera 
omnia,  Genevae  ,  1740?  Observ.  de  tnedicis  thermis  ,  et  aliis 
fontibus  salubribus  ad  imitationem  naturalium  per  artificium  pa- 
randis);  ove  alla  pag.  21 4-  ,  dopo  di  avere  esposto  il  metodo 
col  quale  insegna  doversi  dirigere  il  lavoro  delle  acque  artificia¬ 
li  ,  asserisce  ,  che  :  «  id  certe  quilibet  ,  cui  ita  paratas  in  usutn 
»  vocare  arriserit ,  re  ipsa  deprehendet  ,  iisdem  non  modo  cras- 
»  siores  illas  terreo-salinas  substantias  inesse,  sed  etiam  in  iisdem 
»  aemulum  delibatissimum  aereo-ethereo-elasticum  principium  ex 
»  actione  ,  et  reactione  acidi  vitriolici  ,  et  alcalini  salis  sub  ef- 
»  fervescentia  exurgens ,  ac  in  nati  vis  recondi ,  effe  cium  quoque 
»  illarum  esse  saluberrimum  ,  et  non  sine  sumrao  fructu  ad  san- 
»  guinem  depurandum ,  morbos  arcendos ,  variosque  prò  me* 
»  dentis  intentione  usus  adhiberi  posse,  licei  non  pertinacius  con- 
»  tendere  velini  ?  quod  naturales  virtute  ac  praestantia  penitus 
»  exaequent  ».  E  più  sotto  parlando  dei  bagni  minerali  artifi¬ 
cialmente  preparati  aggiugne  :  «  Communissima  harurn  et  utilis- 
»  sima  sunt  (balnea)  artificialia  :  quippe  quae  oli  roborantem  et 
»  constringentem  suam  facultatem  in  membris  laxis  ,  debilibus  , 
»  et  fessis  fulciendis  ,  ac  firmandis  ,  et  varii  generis  liaemorrha- 
»  giis  tam  compescendis  ,  quam  provocar] dis  usus  sunt  tam  egre- 
»  gii,  ut  commodissime  in  marlialium  locum  surrogaci  possint  ». 
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lebri  autori  }  e  tra  questi  con  quella  del  Cocchi ,  al  cui 
giudizio  io  soglio  generalmente  deferire  moltissimo,  poi¬ 
ché  egli  seppe  spargere  ogni  parte  della  scienza  medi¬ 
cinale  di  pura  filosofica  luce ,  e  fu  altronde  eccellente 
precettore  di  alcuni  miei  maestri.  «  Nè  altro,  dice  egli, 
»  che  vana  lusinga  sembra  esser  quella,  che  alcuni  han- 
»  no  avuto  di  poter  fare  a  mano  i  misti  medesimi,  che 
55  fa  la  natura,  e  tra  questi  anco  Tacque  minerali,  repu- 
55  gnando  a  tal  supposizione  1’  esatta  scienza  sperimen- 
55  tale,  alla  quale  forse  non  pensarono  alcuni  per  altro 
55  valenti  medici  in  quel  momento,  nel  quale  ebbero  buo- 
55  na  opinione  delle  acque  fattizie  minerali,  e  non  pensa¬ 
li  rono  nè  anco  all’  autorità  in  contrario  di  tanti  dotti 
55  ed  accorti  maestri  di  queste  materie  (a)  53, 

Quelli  poi  ,  i  quali  nella  troppo  difficile  o  non  pos¬ 
sibile  esecuzione  del  progetto  fondano  la  principale 
causa  della  loro  contrarietà  ,  mentre  concedono  che 
possa  1’  acqua  comune  ricevere  i  principj  e  spiritosi  e 
corporei  delle  acque  minerali,  che  piace  all’  arte  d’ infon¬ 
dervi,  ed  assumerne  allora  le  analoghe  qualità  medici¬ 
nali,  osservano  che  non  è  ancora  la  chimica  fornita  ba- 
stevolmente  delle  richieste  analisi  fatte  colla  massima 
esattezza  per  cimentare  col  loro  mezzo  la  imitazione  di 
qualsiasi  acqua  minerale}  che  a  conseguirne  l’intento 
troppe  sono  le  cautele  necessarie,  onde  possa  chiunque 
viver  sicuro  di  avere  nell’acqua  fattizia  concentrata  tutta 
1’  attività  e  la  virtù  della  nativa  corrispondente  ^  che 
Tacque  prestissimo  abbandonando  parte  dei  fluidi  aeri¬ 
formi  ad  essa  uniti  artificialmente,  se  preparata  qualche 
tempo  prima  non  potrà  esser  presa  dall’  ammalato  nel 


(a)  Op.  cit. 
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giusto  punto  della  sua  integrità  e  forza  *,  che  in  ogni 
modo  questa  artificiale  composizione  non  si  può  abba¬ 
stanza  estendere}  che  sebbene  dir  si  voglia  opportuna 
alle  acque  minerali  fredde,  non  può  applicarsi  alle  ter¬ 
mali,  le  quali  da  un  determinato  grado  dì  calore  rice¬ 
vono  in  gran  parte  la  loro  benefica  qualità  ,  e  servono 
generalmente  all’  immersione  di  tutto  il  corpo  umano. 
Non  è  possibile,  dicono  essi,  riscaldare  ad  un  certo  gra¬ 
do,  proprio  delle  naturali,  le  acque  fattizie,  a  cui  si  bra¬ 
mi  comunicato  aeriforme  spiritoso  principio,  o  gas, 
senza  che  lascino  sfuggire,  in  grazia  del  conceputo  ca¬ 
lore  e  della  evaporazione,  quel  sottile  elemento  ,  che  è 
precipua  e  sola  cagione  della  loro  efficacia*,  e  parimente 
non  è  possibile,  soggiungono,  di  preparare  simili  acque 
nella  quantità  bastevole  ad  un  bagno  universale,  o  al¬ 
meno  di  valersene  in  maniera  che  ritengano  per  tutto 
il  tempo  della  immersione,  colle  altre  proprietà,  quella 
costante  uniformità  di  calore,  che  aumenta  mirabilmente 
la  giovevole  azione  delle  terme. 

Dopo  una  tale  serie  di  eccezioni  e  difficoltà  parrebbe 
ormai  perduta  e  senza  alcun  riparo  la  causa,  che  da  me 
si  difendere  così  sarebbe  veramente,  se  desse  potessero 
iu  realtà  avere  contro  di  lei  la  forza,  che  si  presume. 
Ma  per  buona  sorte  accade  appunto  il  contrario,  mercè 
i  progressi  fatti  a  dì  nostri  dalla  fisica  esperimentale  e 
dalla  chimica  applicata  ,  i  quali  col  togliere  di  mezzo 
tutti  i  dubbj  ,  e  tutti  gli  ostacoli,  che  rendevano  in  ad¬ 
dietro  problematica  o  impossibile  l’artificiale  imitazione 
delle  acque  minerali ,  hanno  pur  dimostrato  1’  attuale 
insussistenza  delle  sovra  esposte  obbiezioni ,  quasi  tutte 
per  altro  vere  una  volta.  Non  sono  pertanto  elleno  più 
attendibili  dacché  ora  l’identità  tra  le  acque  fattizie,  ac» 
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curatamente  fatte,  e  le  analoghe  minerali  è  ammessa  da 
ogni  fisico  o  chimico  ricco  di  sapere  e  di  esperienza  } 
dacché  il  metodo  di  comporle  non  forma  più  un  arca¬ 
no  $  non  è  malagevole  il  lavoro,  e  non  è  nò  dispendioso, 
nè  superiore  alla  perizia  di  un  artefice  subalterno.  Rie¬ 
sce  pure  così  intima  la  combinazione  dei  principj  arti¬ 
ficiosamente  all’  acqua  infusi ,  che  questa  può  tanto  ri¬ 
tenere  gli  spiritosi  e  volatili,  quanto  basta  pel  conveniente 
uso  medicinale.  Havvi  inoltre  di  già  tale  dovizia  di  esat¬ 
tissime  analisi  fatte  sopra  qualunque  acqua  minerale 
più  attiva  e  più  giovevole,  conformi  alle  prime  dei  ce¬ 
lebri  signori  Priestley ,  Bergmann ,  Ranelle  ,  Meaurvo  , 
Lavoisier ,  Fourcroy ,  Bicchierai ,  Fontana ,  Joubert ,  Tq - 
fanì ,  Santi ,  ecc.*,  che  colla  loro  scorta  non  è  più  dub¬ 
bia,  incerta,  o  non  eseguibile  la  composizione  di  ogni 
specie  di  acqua  più  decantata  e  più  giovevole. 

Similmente  niuno  ostacolo  incontra  la  sostituzione  delle 
fattizie  alle  calde  o  termali  dausarsi  in  bevanda  o  in  bagno} 
perocché  ognuno  può  trovare  nelle  opere  di  Bergmann  il 
mezzo  da  lui  indicato,  e  riconosciuto  espediente  per  ri¬ 
scaldarle  fino  al  convenevole  punto  senza  perdita  dei  loro 
gas,  e  delle  loro  doti  e  proprietà.  Si  sono  anzi  dopo  una 
tal’  epoca  questi  artificj  renduti  più  facili  e  all’  intento 
più  sicuri,  per  cui  avviene  che  nelle  principali  città  di 
Europa,  e  specialmente  a  Parigi  e  Londra,  possa  in 
certi  pubblici  e  privati  stabilimenti  procurarsi  ciascuno 
all’  uopo  un  tal  bagno,  e  così  pure  òvvi  già  tra  noi  più 
d’uno  che  l’arte  conosce,  e  di  leggieri  la  mette  in  opera 
sopra  prescrizione  del  medico  di  compartire  ad  una 
grande  massa  di  acqua  cogli  altri  principj  eziandio  i  ga¬ 
sosi,  e  di  mantenerla  nel  conciliatole  grado  di  calore,  e 
sempre  uniforme  ,  pel  tempo  all’immersione  prefisso. 
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D^lle  dette  riflessioni  pertanto  e  dalle  fatte  risposte 
alle  diverse  eccezioni  al  surrogamelo  in  genere  della 
fattizia  all’acqua  minerale,  giudicarono,  richiesti,  i  miei 
colleghi  la  dottrina  medica  in  tale  argomento  professata 
dai  più  insigni  nostri  fìsici  e  medici ,  talmente  giusta  e 
vera  da  non  provare  mai  più  contrarietà  ,  o  perdere 
punto  di  stima.  Nè  mutarono  quindi  opinione  leggendo 
le  cose  in  proposito  notate  dal  nobilissimo  scrittore 
udlibert  (a  cui  mi  lega  antica  e  alta  stima)  nella  recente 
sua  opera,  dove  parla  delle  acque  minerali  di  tutto  il  mon¬ 
do  più  usitate  in  medicina,  alle  quali  cose  vorrebbe  dar 
taluno  un  valore  ed  un  senso  dal  suo  forse  diverso.  Per 
ottenere  lo  scopo  della  sostituzione  ei  richiede,  i.°  un’a¬ 
nalisi  chimica  la  più  rigorosa  ed  esatta*,  2.0  la  cognizione 
o  lo  stimato  valore  delle  circostanze  nelle  quali  opera 
la  natura  ,  per  arrivare  sicuramente  ad  uno  eguale  ri- 
sultamento  nell’imitazione^  3.°  la  certezza  di  giugnere 
a  riunire  e  combinare  nelle  acque  fattizie  tutti  i  prin¬ 
cipi  esistenti,  e  costitutivi  delle  naturali. 

Ora  simili  condizioni ,  siccome  sono  quelle  che  re¬ 
golarono  la  composizione  delle  acque  fattizie  eseguite 
dai  chimici  più  illustri  di  ogni  paese  ,  impegnati  a  cal¬ 
care  le  tracce  indicate  loro  da  Bergmann  ,  e  non  mai 
neglette  ne’  nostri  tentativi  5  così  potremo  lusingarci  di 
essere  giunti  a  quella  possibile  imitazione  delle  acque 
native  minerali,  che  il  medesimo  sig.  Alìbert  considerò 
esente  da  ogni  rimprovero  ,  lodevole  e  proficua.  Risul¬ 
terà  da  tutto  questo  libro  che  la  sperienza  clinica  pre¬ 
ceduta  dal  chimico  criterio  di  ogni  acqua  amministrata, 
dimostrò  il  voluto  requisito  della  utilità  (a)*  che  per  la 


(a)  C’est  à  ces  in«onvèniens 


•  »  ♦ 


que  Ics  eaux  minérales  faci»- 
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imitazione  delle  acque  naturali  non  s?  intese  la  perfetta 
ed  assoluta  eguaglianza*,  che  la  ricercata  sostituzione  si 
limitò  alle  più  salutevoli  ed  usate  specie  di  acqua,  e  non 
fece  caso  delle  altre  o  come  non  suscettive  d’ imitazione, 
o  non  efficaci,  o  superflue. 

Per  le  quali  cose  avendo  io  nelle  mie  ricerche  avuto 
di  mira  di  non  esigere  troppo  dall’ arte,  e  molto  meno 
quello  che  la  natura  prodigò  ad  altri  paesi  in  fatto  di 
salubri  sorgenti,  mi  accontentai  di  fornire  più  solida  base 
alla  soluzione  dei  principali  relativi  problemi,  mediante 
cioè  una  serie  di  novelle  cure  e  guarigioni  operate,  sia 
qui  sia  altrove,  sopra  infermi  medicati  da  me  o  da  profes¬ 
sori  miei  amici  colle  diverse  acque  fattizie  conosciute  di 
maggiore  efficacia.  Tenni  poi  in  questa  impresa  la  mas¬ 
sima  di  adoperare  le  acque  fattizie  preferibilmente  nei 
casi ,  che  ora  trovo  per  buona  ventura  ,  dopo  tanto 
intervallo  di  tempo  ,  andar  d’  accordo  approssimativa¬ 
mente  con  quelli  in  cui  il  sullodato  autore  le  acque 
medesime  vuole  anteposte  alle  naturali,  dichiarale  pro¬ 
duttrici  di  sicuro  effetto  in  una  quantità  grande  di 

ces  sont  redevables  de  la  preférence  qu’on  leur  accorde  souvent 
sur  les  eaux  minérales  naturelles.  Il  faut  convenir  aussi  qu’elles 
produisent  des  effels  incontestables  dans  le  traitement  d’une  mul- 
titude  de  maiadies.  Elles  sont  mème  devenues  des  remedes  puis- 
sans  dans  de  cas  extrèmes  où  les  eaux  naturelles  ont  échoué  ; 
de  là  vient  que  des  personnes  honorables  par  leur  caraclère  et 
leur  habileté  se  sont  particulièremeut  vouées  à  ce  genre  de  fa- 
brication  qui  rend  tant  de  Services  à  l’art  de  guérir.  Des  appa- 
reils  plus  ou  moins  ingenieux  ont  ete  inventes  pour  prevenir 
des  erreurs  funestes ,  pour  assurer  les  resultals  ,  et  des  succès 
réels  ont  eie  obtenu.  JNous  devons  par  conséquent  des  éloges  à 
ceux  qui  se  livrent  à  l’explojtaticm  partielle  de  ce  moyen  cu 
ratif. 
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mali,  e  le  dice  divenute  in  circostanze  se  non  disperate, 
certo  estreme  ,  possenti  medicine  anche  a  fronte  delle 
naturali  trovate  infruttose  (a). 

Laonde  avviene  che  mentre  il  sig.  Alibert  considera 
le  persone  ,  onorevoli  pel  carattere  e  la  loro  abilità  , 
consacratesi  alla  fabbrica  di  un  siffatto  rimedio  tanto 
espediente  all’ arte  di  guarire,  e  inventrici  degli  apparati 
per  ottenerlo  efficace  ed  innocuo  ,  meritevoli  di  lode  e 
plauso,  potrò  io  ottenere  scusa  e  compatimento  se,  cal¬ 
cando  in  tal  genere  di  ricerca  la  giusta  strada,  non  po¬ 
tei  giugnere  dove  si  voleva,  e  dove  potrà  arrivare  chi 
voglia  fornire  alla  nostra  medicina  un  libro  di  cui  ab¬ 
bisogna,  e  che  le  poche  mie  forze  e  le  vicende  de’  tempi 
mi  vietarono  di  offrirle  col  presente  breve  Trattato. 

(a)  Pre'eis  historique  sur  Ies  eaux  minerales  les  plus  usitées 
en  médecine  ,  suivi  de  quelques  renseignemens  sur  les  eaux  rni- 
nérales  exotiques  par  I.  L.  Alibert  (Paris,  1826).  Que  les  eaux 
minerales  artificielles  peuvent  étre  employees  corame  des  agens 
thérapeutiques  spéciaux  ,  lorsque  fexperience  en  a  demontré  l’u- 
tilité  (pag.  6o4  et  suiv.) 


CAPITOLO  IL 


Alcuni  particolari  vantaggi 

attribuiti  alla  imitazione  artificiale  delle  accjue  minerali . 


Dall'  indicata  circostanza  di  potere  accrescere  o  scemare 
ad  arbitrio  la  energia  delle  acque  minerali  artefatte  con¬ 
seguita  immediatamente  la  facoltà  al  chimico  industrioso 
concessa  di  rendere  il  rimedio  formato  dall’  arte  alcuna 
volta  superiore  a  quello,  che  la  natura  dal  suo  seno  dis¬ 
chiude.  Basta  dare  uno  sguardo  alle  notissime  tavole 
sinottiche,  in  cui  sono  descritti  i  principj  ottenuti  colle 
esatte  analisi  delle  acque  minerali  più  salutevoli  e  fa¬ 
mose,  per  osservarne  subitamente  alcuni,  i  quali  a 
motivo  della  indole  loro  ,  o  della  soverchia  copia  non 
valgono  che  a  diminuire  la  forza,  o  rendere  incomoda 
1’  azione  degli  altri  ,  dove  è  inerente  la  vera  ed  ottima 
virtù  medicinale. 

Ili  fatti  ancorché  si  escluda  del  tutto  dalle  acque  usi- 
tate  in  medicina  il  sospetto  di  qualsivoglia  mescolanza 
coll’  arsenico,  col  rame,  e  collo  zinco,  per  cui  rendonsi 
certe  fonti,  note  agli  antichi  e  meglio  indicate  dai  mo¬ 
derni  ,  perniciose  e  venefiche  a  chi  errando  le  beve, 
non  può  richiamarsi  in  dubbio  nelle  acque  più  giove¬ 
voli  1’  ordinaria  esistenza  della  creta  ,  e  della  selenite. 
Le  quali  d  ne  sostanze  ,  se  non  capaci  per  la  pochezza 
loro  di  produrre  sempre  le  pericolose  ostruzioni  temute 
da  Bergmann ,  scemano  però  in  parte  l’attività  dell’  a- 
cque,  le  rendono  alquanto  incomode  allo  stomaco  ,  c 
ne  ritardano  il  facile  e  pronto  assorbimento,  e  quindi 
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il  Successivo;  libero  e  spedito  loro  passaggio,  per  le  an¬ 
gustie  dei  vasi,  agli  organi  escretorj. 

Sicché  1’  arte  ,  escludendo  dalla  composizione  delle 
acque  fattizie,  giusta  il  consiglio  di  Bergmann  ,  quelle 
nocive  sostanze  ,  esclude  pur  ciò  che  unito  ad  esse 
in  poca  copia  ne  diminuisce  la  perfezione  e  la  virtù  , 
e  che  potrebbe  anzi ,  ove  combinato  fosse  in  maggior 
quantità ,  come  talora  nelle  fonti  più  salutevoli  e  più 
pure  per  qualche  accidente  succede,  viziarle  così  da  ri¬ 
durne  1’  uso  inutile  ,  incomodo  e  dannoso.  Ed  in  vero , 
che  la  bevanda  d’  acqua  sopraccarica  di  terre  non  sia 
ordinariamente  espediente,  e  spesso  apporti  molestia  e 
danno,  è  un  insegnamento,  che,  appoggiato  ad  alcune 
osservazioni  anche  fra  noi  occorse  ,  porgeva  a  miei  di¬ 
scepoli  innanzi  di  vederlo  indicato  dal  celebre  Bic¬ 
chierai  in  quel  suo  eccellente  Trattato  dei  bagni  di  Mon¬ 
tecatini,  in  cui  il  fiore  delle  dottrine  e  la  eleganza  dello 
stile  brillano  per  guisa  che  nel  leggerlo  e  studiarlo  mi 
parve  bellissimo  ,  ancorché  mi  ricorresse  alla  memoria 
l’aureo  libro  sopra  i  bagni  di  Pisa  scritto  per  sovrano  co¬ 
mando  e  pubblicato  dal  Cocchi ,  e  a  principio  de’ miei 
studj  consegnatomi  nelle  mani.  «  La  bevanda  (ei  dice) 
n  sopraccarica  di  terre,  non  è  per  lo  più  favorevole  al- 
«  l’economia  animale,  sian  queste  tenutevi  in  soluzione 
75  da  qualche  acido,  o  dalla  propria  causticità,  o  sianvi 
75  meramente  sospese.  Nelle  due  prime  condizioni  il  pe- 
?5  ricolo  dall’uso  di  esse  non  verte  sulla  produzione  delle 
>5  concrezioni  lapidee  nelle  vie  orinarie  ,  come  in  altri 
r>  tempi  fu  creduto,  essendo  stato  distrutto  un  tal  pre- 
75  giudizio  dagli  esperimenti  di  Macbroide ,  e  dalle  osser- 
75  vazioni  del  sig.  Enrico  Cavendisch;  ma  bensì  sul  tur- 
k  bamento,  che  possono  indurre  nelle  funzioni  del  tubo 
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intestinale  o  coll*  esercitarvi  con  troppa  energia  la  fa» 
»  colta  stimolante  in  qualità  Ji  sali,  o,  private  di  questo 
«  carattere,  coll’accumularvisi  in  modo  da  impedire  la 
55  libertà  dell’  assoluzione  a  vasi  linfatici  sparsi  per  tutta 
55  quella  vasta  superficie  (a)  55, 

Il  vantaggio  adunque,  che  ho  detto  di  sopra  aversi 
nell’  artificiale  composizione  delle  acque  minerali ,  po¬ 
tendosi  dar  loro  maggiore  o  minor  grado  di  attività,  e 
precisamente  quello  supposto  più.  conveniente  al  vigore 
del  male  o  dell’  ammalato,  riesce  anch’  esso  della  mas¬ 
sima  importanza}  avvegnaché  ove  non  si  tenga  conto  della 
giusta  proporzione,  che  sempre  passar  deve  tra  la  forza  di 
amendue  e  del  rimedio  ,  poco  o  nulla  questo  giova  ,  se 
non  diviene  eziandio  pericoloso,  e  manifestamente  no¬ 
civo.  E  per  verità  ninno  ormai  ignora  quanto  sia  ne¬ 
cessaria  ed  utilissima  tal  regolala  quale  non  esattamente 
osservata,  o  negletta  ,  se  in  ogni  caso  rende  infruttuosi 
ed  incomodi  i  moti,  che  nella  macchina  umana  risveglia 
qualunque  stromento  dell’arte  salutare,  sovverte  poi  to¬ 
talmente  l’azione  dei  mezzi  curativi  energici,  e  pos¬ 
senti.  Per  la  qual  cosa  essendo  tra  questi  annoverate  a 
giusta  ragione  le  più  salutevoli  acque  minerali,  non  riu¬ 
scirà  di  lieve  importanza  ,  per  assicurarne  il  migliore 
effetto,  e  il  comodo  dall’  artificiale  loro  composizione 
somministrato  ,  il  poterne  agevolmente  proporzionare 
1’  attività  alia  particolare  condizione  di  ciascun  am¬ 
malato. 

Non  deve  inoltre  ommettersi  un  altro  evidente  motivo, 
il  quale  concorre  a  dare  maggior  peso  alle  ragioni  sin 
qui  accennate  coll’  idea  di  mostrare  non  solo  general- 

(a)  Bagni  di  Monte  Catino  ,  nota  55  ,  p.  i5o. 
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mente  innocente  e  proficuo  l’ uso  medicinale  delie  acque 
fattizie,  ma  talora  per  qualche  riguardo  preferibile  a  quel-' 

10  delle  medesime  native.  Risulta  tale  motivo  dal  rifles¬ 
so  ,  che  potendosi  colf  artificiale  preparazione  dare  ai- 
fi  acqua  un  determinato  grado  di  attività  e  di  virtù  col- 
l’infondervi  sempre  elementi  della  stessa  natura,  e  nella 
stessa  quantità,  ed  in  egual  modo  d’intima  combina¬ 
zione  ,  si  può  donarle  così  colla  richiesta  facoltà  medi¬ 
cinale  quel  sempre  conforme  permanente  punto  di  ener¬ 
gia,  che  si  vorrebbe  eziandio  perpetuo  ,  e  non  sì  vario 
come  esser  suole,  nelle  acque  minerali  native,  affine  di 
prevenire  quella  incostanza  nell’operare,  che  non  di  rado 
accompagna  lo  stato  loro  con  non  lieve  discapito  di  chi 
le  usa  per  tornare  in  salute. 

Ond’  è  che  per  nuovo  e  vantaggioso  motivo  le  acque 
fattizie  divengono  opportune  e  degne  di  essere  adope¬ 
rate  nel  caso  in  cui  la  naturale  sorgente  non  dia  in  un 
dato  giorno  per  improvviso  accidente  la  solita  copia  di 
acqua,  ovvero  per  accadute  piogge  la  dia  mescolata 
colla  comune,  e  di  poca  o  niuna  forza  per  ciò,  avendo¬ 
mi  la  ragione  e  la  sperienza  insegnato  di  riparare  a  questo 
difetto  di  quantità  e  di  qualità  colla  pronta  sostituzione 
temporaria  di  analoghe  acque  artefatte.  Da  cui  si  trasse 

11  doppio  vantaggio,  non  ha  guari,  di  provvedere  all’in- 
stantaneo  bisogno  della  solita  bibita  ed  immersione,  e  di 
non  compromettere  il  credito  della  fonte  avendo  il  di¬ 
rettore  dello  stabilimento  fatto  precedere  1’  opportuno 
avviso  di  siffatto  ripiego.  Ei  ben  sapeva  la  convenien¬ 
za  di  esse,  e  non  ignorava  che  il  fu  celebre  suo  maestro 
prof.  Bru gnalelli ,  testimonio  fi  anno  stesso  in  cui  prese 
la  laurea  in  filosofia  e  in  medicina  della  perfetta  imita¬ 
zione  sotto  i  miei  occhi  eseguita  nel  laboratorio  dello 
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spedale  di  Pavia  di  qualunque  acqua  minerale,  approfit¬ 
tò  del  mio  esempio  in  una  occasione  singolarmente. 
Voglio  dire  allorché  egli  prestatosi  alle  inchieste  del 
protofisico  G.  Pasta  instituiva  alcune  chimiche  analisi 
di  acque  minerali  della  provincia  di  Bergamo,  e  cercava 
di  imitare  con  una  esatta  sintesi  quelle  di  Trescore  (a). 
Vi  riuscì  introducendo  nella  comune  previamente  stil¬ 
lata  i  principii  tutti  a  lei  proprii  determinati  dall’analisi 
e  nella  compiuta  proporzione  di  ciascuno  ,  e  tanto  be¬ 
ne,  che  il  Pasta  medesimo  disimulare  non  seppe  «  che 
»  quest’  acqua  artifiziale  imitava  così  fattamente  la  na- 
»  turale  ,  che  fatta  assaggiare  ai  custodi  della  fonte  , 
»  essi  non  sapevano  distinguerla  dalla  loro  acqua  mi- 
»  nerale  della  fonte  medesima  ».  La  qual  osservazione 
assomiglia  in  ogni  sua  parte  ,  e  corrisponde  ,  ad  un’  e- 
guale  sperienza  che  mi  narrò  un  chiariss.  medico  fatta 
eseguire  da  un  nobile  e  ricco  signore  che  volle  imitata 
una  gasosa  salsa  semitermale. 

È  vero  che  la  cagione,  per  cui  si  esperimenta  in  alcuni 
anni  diminuita  notabilmente  1’  ordinaria  efficacia  dell’a- 
cque  minerali  nella  cura  di  qualsiasi  infermità,  può  talvol¬ 
ta  trovarsi  in  una  previa  generale  disposizione,  indotta  in 
chi  le  usa  da  qualche  epidemico  intercorrente  a  turbare  i 
benefìci  effetti  dell’immersione  o  della  bevanda,  come  il 
sig.  Bicchierai  saggiamente  insegnava  (b)  }  ma  è  vero  al¬ 
tresì,  che  questa  differenza  nell’  attività  delle  acque  na¬ 
turali,  osservabile  veramente  in  alcuni  anni  ed  in  alcune 
stagioni ,  nasce  pur  anco  da  una  vera  mutazione  delle 
acque  medesime.  «  Se  fosse  costume  di  ripetere  frequen¬ 
tò  Pasta  ,  Dell’  acqua  minerale  di  Trescore,  p.  Go. 

(1>)  Op.  cit.,  n.  8 1  ,  p.  j74. 
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r>  temente  i’  analisi  di  esse  (  dice  opportunamente  lo 
>?  stesso  illustre  autore  )  si  troverebbe  qualche  volta  co- 
»  me  spiegare  il  fenomeno  o  dalla  variata  proporzione 
r>  e  natura  degli  elementi,  o  dalla  maggior  diluzione  dei 
»  sali  per  l’accresciuto  concorso  d’acqua  comune  nelle 
»  sorgenti  ».  Quest’ultimo  caso  d’  ordinario  si  giu¬ 
stifica  col  confronto  fra  1’  acqua  minerale  estratta  nei 
mesi  d’ inverno  e  piovosi  ,  e  quella  cavata  dalla  stessa 
sorgente  nell’estate,  e  ne’ tempi  di  stabilita  siccità. 

Anzi  aggiungerò  che  tale  osservazione  ebbe  recente¬ 
mente  l’appoggio  di  nuovi  fatti,  che  nel  confermarla 
ne  accrescono  l’ importanza.  Alcuni  ne  offrirono  le  due 
Sicilie  di  sorgenti  cambiate  nella  copia  o  nell’  indole 
de’  loro  principii ,  o  nella  temperatura  ,  all’  occasione 
specialmente  di  accadute  non  molto  distanti  eruzioni 
vulcaniche.  Può  valere  similmente,  per  tacere  di  molte 
altre  spettanti  alla  nostra  Italia ,  quella  avvenuta  ,  un 
tempo,  in  Ischia  ,  dove  1’  acqua  celebratissima  di  Orbi- 
tello  sparì,  e  dove  non  ostante  si  fece  passare  e  s’im¬ 
pose  il  suo  nome  ad  una  sorgente  trovata  dopo  in  poca 
distanza,  passando,  giusta  l’avviso  di  qualche  scrittore , 
tra  1’  antica  e  la  moderna  non  lieve  divario. 

Il  qual  fenomeno  ,  se  in  molte  fonti  non  poco  di¬ 
stanti  da  Napoli  venne  poi  veduto  e  notato  dal  celebre 
Andria  ,  dipendentemente  dalle  eruzioni  del  Vesuvio  , 
in  moltissime  altre  sorgenti  lo  sento  dire  nei  scorsi  mesi 
rinnovato  sotto  le  avvenute  scosse  ,  eruzioni  e  accen¬ 
sioni  dello  stesso  vulcano  e  sotto  gli  intesi  terremuoti  } 
dei  cui  dettagliati  racconti  si  vorrebbe  avere  la  con¬ 
ferma  coll’  annessa  dichiarazione  se  tali  mutamenti  su¬ 
si  sto  no. 

Nè  i  cangiamenti  successi  iu  altre  parti  di  Europa  a 
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diverse  epoche  sono  meno  rimarchevoli,  come  narravami 
il  rispett.  mio  collega  Scopoli ,  affine  di  provare  la  somma 
variabilità  da  lui  trovata  ne’  componenti,  ne’  caratteri  e 
nelle  doti  di  certe  acque  dell’Ungheria.  Dicevami  dunque 
di  essersi  colà  incontrato  in  una  sorgente  da  cui  usciva 
di  notte  un’  aria  mofetica  ,  svanendo  poi  interamente 
al  comparire  del  sole  sull’  orizzonte,  e  di  avere  in  altre 
acque  minerali  notata  una  grande  instabilità  riguardo  alla 
temperatura  ed  alla  gravità  specifica,  laonde  dichiarava, 
parlandone  in  seguito  nel  dizionario  diMacquer  tradotto, 
«  essere  necessario  che  gli  sperimenti  sulle  acque  che  si 
?j  analizzano,  s’intraprendano  in  varie  stagioni  dell’an- 
»  no,  ed  oltre  ciò,  che  alcuni  si  facciano  non  solo  di 
r>  giorno,  ma  anche  di  notte,  e  che  il  calore  e  il  peso 
»  specifico  delle  sorgenti  minerali  si  deve  determinare 
»  col  termometro  e  coll’  idrometro  ,  e  non  una  sola 
?5  volta ,  ma  più  volte,  in  varii  tempi,  e  pel  decorso  di 
»  più  anni  ». 

Rimane  con  ciò  sviluppata  un’  altra  ottima  qua¬ 
lità  delle  acque  fattizie  ,  la  quale  essendo  perpetua  e 
sicura,  escluso  il  caso  di  negligenza  e  d’ imperizia  in 
chi  le  prepara  ,  fornisce  agli  abitatori  di  paesi  privi 
delle  native  nuovo  argomento  di  confidare  nella  .  loro 
benefica  attività  ,  e  insieme  atto  a  mostrare  che  non 
fu  già  esagerato,  come  qualche  nemico  di  ogni  nuova 
opinione  sinistramente  suppose,  il  sentimento  di  Berg- 
mann  e  degli  altri  tutti,  che  riputarono  le  acque  arti¬ 
ficialmente  composte  non  superflue  ,  ed  anzi  opportu¬ 
nissime  pure  a  coloro,  i  quali  abitano  luoghi  non  privi 
delle  naturali.  Imperocché  non  essendovi  forse  in  Italia 
paese,  clic  al  pari  delle  due  Sicilie  ,  della  Toscana,  e 
del  Piemonte  abbia  la  fortuna  di  racchiudere ,  in  una 


dimensione  non  estesissima  ,  gran  copia  d’  acque  mi» 
nerali  calde  e  fredde  d’ ogni  maniera,  e  per  la  forza 
e  virtù  loro  famose  e  frequentate,  parrebbe  che  la  in¬ 
troduzione  e  la  pratica  delle  artificiali  dovessero  come 
inutili  totalmente  considerarsi.  Eppure  sappiamo  i  loro 
fisici ,  chimici  e  medici  (a)  essere  stati  tra  i  primi  a  ri¬ 
conoscere  la  opportunità  delle  acque  fattizie  ,  siccome 
quelle,  che  in  ogni  tempo,  di  qualsivoglia  specie,  e  della 
richiesta  forza  si  possono  con  poca  spesa  e  con  ogni 
facilità  comporre. 

Torna  pur  bene  la  imitazione  di  qualunque  fonte 
onde  usarne  fuori  di  stagione,  di  tempo  in  tempo,  o  per 
lunghissimo  spazio  ,  ovvero  onde  sperimentare  ,  1’  una 
dopo  P  altra,  due,  e  fino  una  terza  loro  specie,  sia  in 
bevanda  sia  in  bagno,  per  dare  più  valevole  aiuto  a  qual¬ 
che  infermo  ne’particolari  casi  richiedenti  siffatto  modo, 
non  comune,  di  rendere  più  energica  e  profìcua  la  me¬ 
dicatura  colle  acque  minerali.  Imperocché  sono  in  real¬ 
tà  le  indicazioni  nelle  malattie  del  corpo  umano  dell’u¬ 
no  o  dell’  altro  metodo  rare  solamente  pei  medici  meno 
esercitati ,  e  poco  amici  dei  rimedj  semplici  e  naturali, 
I  più  accorti  nostri  scrittori  e  maestri  se  ne  valsero  di 
frequente  con  sommo  profitto  ne’  mali  difficili  e  quasi 
disperati ,  ed  anche  ai  nostri  giorni  avviene  lo  stesso } 
come  tornerà  a  proposito  di  mostrare  narrando  gli 
esiti  fortunati  di  alcune  cure  fatte  da’  miei  precettori 
e  da  me  vedute  quando  presi  a  studiare  la  medicina, 
e  di  altre  da  me  stesso  prescritte  quando,  succeduto  loro 
nelP  ammaestramento,  la  esercitava. 

Basterà  dunque  che  qui  la  mia  asserzione  sia  conva- 


(a)  Leggasi  P  introduzione. 
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lidata  da  IP  autorità  a  cui  d’  ordinario  soscrivo,  e  vorrà 
ciascuno  meco  fidarsi,  conoscendola  in  questo  genere  a 
ni  uri'  altra  inferiore  :  com’  è  la  fondata  sulla  sperienza 
di  Bergmann ,  chimico  grande  e  autore  di  fede  degno.  Dal 
suddetto  doppio  modo  di  cura  confessò  egli  riconoscere 
la  propria  sanità ,  contro  ogni  speranza  ricuperata  in 
massima  parte,  e  sostenuta,  ancorché  vacillante,  per  qual¬ 
che  anno:  e  per  non  dire  ora  di  altri  speciali  vantaggi 
eh’  ei  ne  trasse  a  suo  prò  ed  altrui ,  passo  a  indicare 
colle  medesime  sue  parole  il  metodo  da  lui  osservato 
nel  prenderle  (a).  «  Mea  valetudo  quamvis  etiam  nunc 
55  multum  vacillans ,  tamen  liisce  solis  (  aquis  artifì- 
?5  cialibus  )  ultra  omnem  spem  fuit  restaurata.  Quo- 
55  tannis  media  hieme,  initio  aestatis,  et  autumno,  septem 
»?  circiter  cantharos  tribus  septimanis  haurio,  idque  ita 
55  ut  primo  aliquot  cantharos  Selteranae  bibani ,  quum 
55  haec  sit  omnium  optime  resolvens  }  dein  Spadana 
55  utor,  quae  suo  alkali  libero  Selteranae  magis  adfìnis 
55  est  quam  Pyrmontana,  qua  semper  curationem  fillio. 
55  Non  nisi  tertiam  canthari  partem  quovis  mane  bibo, 
55  plurium  namque  annorum  experientia  didici  majo- 
55  rem  dosin  stomacho  fieri  molestam.  Ornile  nimium 
?5  nocet  55. 

E  poiché  trattasi  qui  di  Bergmann ,  gioverà  riflettere  a 
due  altre  cose  da  lui  accennate,  le  quali  da  molto  tempo 
mi  fecero  stimare  di  più  la  introduzione  delle  acque  ar¬ 
tificiali  ,  c  m’indussero  a  ordinarle  più  spesso  ai  malati. 
Riguarda  una  la  celebre  sua  sentenza  di  produrre  ge¬ 
neralmente  le  acque  artefatte  gli  stessi  buoni  effetti 
delle  native  ,  e  di  parere  alcuna  volta  dotate  di  mag- 


(a)  Op.  cit.j  Voi.  IV  ,  p.  225. 
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giore  virtù.  «  In  genere  eosdem  praestant  bouos  effe- 
5?  ctus  ac  naturales,  immo  easdem  non  nunquam  virtute 
»  superare  videntur  (a)  »,  Concerne  1’  altra  la  facilità 
di  potersi  ormai  da  chiunque  ,  ed  in  ogni  luogo  prepa¬ 
rare,  e  all’  istante  adoperare  l’acqua  stessa  formata  me¬ 
dicinale  coi  gas,  seguendo  l’esempio  a  noi  dato  dagli 
abitatori  della  Svezia  e  di  altri  paesi  del  Nord,  cui  al¬ 
lude  il  suddetto  chimico  ,  dicendo  :  «  Est  hodie  multis 
»  apud  nos  ita  familiaris  haec  ars,  ut  foeminae  tam  su- 
»  blimioris ,  quam  vilioris  sortis,  non  raro  aereationem 
»  mira  perficiant  dexteritate  ». 

Con  che  per  altro  non  intendo  appoggiare  o  scusare 
1’  abuso  pur  troppo  invalso  generalmente  in  tante  città 
e  in  tanti  paesi,  di  formarsi  chicchessia  per  sè  le  acque, 
cui  si  debbano  unire  o  più  gas  o  più  sostanze  fisse  © 
minerali,  e  al  tempo  stesso  di  curarsi  a  proprio  talento 
colle  medesime,  prese  in  bevanda  o  in  bagno.  Più  volte 
ho  dovuto  ascoltare  con  rammarico  le  cattive  conse¬ 
guenze  cagionate  dalla  presunzione  di  fare  ciò  che  as¬ 
pettava  al  chimico  farmacista  ,  e  dalla  ommissione  del 
medico  consiglio  e  dello  stesso  espediente  governo  dieteti¬ 
co  dalla  legge  voluto  in  questa  sorta  di  cure.  Chi  sa  poi 
quante  vittime  non  avrà  avuto  la  inosservanza,  radicata 
altrove,  di  questo  doppio  precetto,  non  dirò  circa  l’ li¬ 
so  delle  fattizie,  ma  delle  minerali  stesse! 

Ho  sempre  considerato  la  medica  direzione  e  assi¬ 
stenza  in  qualsivoglia  malattia  da  curarsi  coi  naturale 
rimedio  delle  acque  fredde  o  termali,  applicate  al  corpo 
in  qualunque  modo  e  sotto  qualunque  forma,  di  una  im¬ 
portanza  così  notabile  e  dimostrata,  eh’  io  dall*  uso  delle 


(a)  Lib.  cit.,  p.  22 5. 
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fattizie,  permesso  nel  luogo  del  proprio  soggiorno  e  fino 
nella  propria  casa,  derivava  un  novello  titolo  di  apprez¬ 
zare  la  loro  sostituzione,  di  cui  trattiamo  ,  nascente  dalla 
circostanza  di  essere  l’infermo  assistito  dal  proprio  medi¬ 
co  ,  non  che  da  lui  ogni  giorno  visitato,  e  anzi  ad  ogni 
bisogno  da  qualche  altro  insieme.  Per  la  qual  cosa  egli 
non  resta,  quantunque  di  mediocri  fortune,  privato  del 
multiplice  vantaggio  di  procurarsi  i  varj  suoi  comodi  , 
e  gli  aiuti  accessorj  alla  cura  colle  acque  ,  e  della  oc¬ 
casione  di  potersi  ad  un  tempo  valere  ,  in  ogni  mag¬ 
giore  urgenza,  dell’opera  e  del  consiglio  de’  più  valenti 
professori  dell’  arte  salutare  :  soprattutto,  affine  di  va¬ 
riare  all’uopo  il  metodo  curativo,  o  di  sospenderlo,  o  di 
dar  luogo  ad  un  altro,  o  di  totalmente  abbandonarlo. 

In  fatti  debbe  ciascuno  ritenere  che,  nel  mostrare  in 
questo  Trattato  con  novelle  pruove  la  facoltà  singolare 
e  talvolta  meravigliosa  delle  acque  minerali  ,  fattizie  e 
native,  in  dileguare  mali  difficili  e  gravi,  ed  a  preferenza 
anche  di  altri  rimedii,  sono  lontanissimo  dal  farne  una 
medicina  sempre  innocua  ,  a  niuno  contraria  ,  e  quasi 
direi  universale. 
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Dei  mezzi  apprestati  alla  fabbricazione  9 
vendita  e  pratica  delle  acque  minerali  artefatte . 

lavano  si  sarebbe  cercato  di  propagare  tra  noi  la 
varia  e  multiforme  applicazione  di  quest’acqua  al  corpo 
umano  mal  disposto  o  infermo,  se  non  si  fosse  renduto 
il  conseguimento  de’  fini  accennati  facile  e  sicuro.  Im¬ 
perocché  scorsi  pochi  anni  si  conobbe  che  alle  dis¬ 
posizioni  e  misure  prese  ,  onde  da  ogni  officina  farma¬ 
ceutica  fosse  spedita  al  malato  qualunque  acqua  dai 
medico  prescritta  per  bibita  o  bagno  ,  ormai  se  ne  do- 
vevano  aggiugnere  delle  altre.  Le  continue  ricerche  di 
tal  nuovo  e  semplice  aiuto  ,  per  la  sperimentata  sua  ef¬ 
ficacia  ognor  crescente  di  credito  e  di  uso,  mostravano 
cotidianamente  la  convenienza  di  aumentare  nelle  no¬ 
stre  città  i  modi  di  averne ,  ed  i  luoghi  da  usarne  in 
ragione  delle  inchieste  e  dei  bisogni. 

Dovevano  dunque  esservi  luoghi  dove  si  fabbricas¬ 
sero  le  acque  composte  dai  diversi  gas  e  da  varie  so¬ 
stanze  fossili }  dove  non  si  desiderassero  magazzini  a 
conservare  le  vendibili  chiuse  e  ben  turate  in  bocce 
di  vetro  o  cristallo,  fossero  elleno  da  bere  o  da  infon¬ 
dere  colle  analoghe  virtù  nel  bagno  freddo  o  caldo  }  e 
dove  non  mancassero  stanze  opportune  a  qualunque 
bagnatura ,  e  provvedute  di  vasche  e  recipienti  idonei 
a  far  sentire  alle  sensibili  e  fine  nostre  parti  gli  sperati 
benefici  effetti ,  che  l’applicatavi  minerale  fattizia  ,  in 
tutte  le  maniere  e  ne’  suoi  differenti  stati  la  nativa 
emulando,  generalmente  vi  produce.  Quando  sia,  dirò, 
il  bagno  ben  indicato  dal  male  ,  quando  ben  condotto 


da  chi  lo  ministra  ,  e  quando  ben  certo  che  l’artefice 
nel  formare  il  rimedio  giunse  istruito  ad  imitare  la  più 
industriosa  delle  fabbricatrici,  la  natura. 

Conosciuta  pertanto  la  insufficienza  degli  attuali  co¬ 
modi  per  la  bevanda  e  pel  bagno  ,  cercò  tostamente 
la  provvida  beneficenza  degli  spedali  e  de’  municipii  il 
possibile  aumento  de’  luoghi  occorrenti  alle  bibite  e  alle 
bagnature  degli  infermi  ,  offerendole  gratuite  ai  poveri 
in  qualche  ospizio  di  carità  ,  e  disponendo  opportune 
case  a  tal  uopo  a  comodo  dei  benestanti.  Si  potè  quin¬ 
di  prestare  all’indigente  in  ogni  spedale  civico  della 
Lombardia  Austriaca  quella  cura  interna  ed  esterna 
delle  diverse  acque  minerali  artefatte,  che,  a  titolo  di 
esperimentarle  ,  dissi  nella  introduzione  da  me  esegui¬ 
te  in  multiplici  casi  in  Pavia.  E  così  il  cittadino  ebbe 
presto  la  sorte  di  vedere  aperta  in  patria  più  di  una 
casa  pei  bagni,  salubre  e  capace  di  fornirgli  i  richiesti 
comodi  e  mezzi  a  tenue  prezzo  e  colla  necessaria  as¬ 
sistenza  medica  e  chirurgica.  Nè  andò  guari  per  la  qua¬ 
lità  delle  occorse  guarigioni  a  propagarsi  lo  stabilimento 
deprivati  bagni  aeriformi,  in  diversa  guisa,  e  variamente 
minerali,  medicati,  e  avaria  temperatura}  perocché  nello 
spazio  di  due  o  tre  anni  si  estese  alle  minori  città  e 
borghi,  e  s’introdusse  nei  palagi  dei  ricchi  e  de’ grandi. 

Anzi  si  vuol  riferire  a  quest’epoca  il  progetto  di  ac¬ 
crescere  le  virtù  e  i  vantaggi  del  domestico  bagno  ,  da 
molti  solito  farsi  colle  acque  attinte  da  nostri  laghi,  ed 
in  ispecie  dal  Lario  ,  aggiugnendovi  i  gas  ed  altre  so¬ 
stanze  in  istato  aeriforme  e  fisso,  dopo  averne  regolato, 
secondo  il  bisogno ,  la  temperatura.  Tale  proposta , 
fatta  a  principio  dal  eh.  Folta  a  prò  di  alcuni  nobili 
suoi  amici  c  forniti  di  amene  ville  vicine  a  Como  ,  e 
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poste  alle  sponde  dei  suo  lago,  dove  solevan  fare  alcune 
estive  bagnature,  dacché  fu  secondata  dai  medici,  prò- 
sperata  da  mirabile  riuscita,  giovò  a  propagare  la  novella 
specie  di  medicatura  preservativa  e  curatrice.  E  come 
non  doveva  conseguire  il  pieno  suo  effetto,  se  colà  tro- 
vavansi  riunite  tutte  ad  uno  stesst)  tempo  e  nel  medesimo 
luogo  ,  quelle  cose  e  condizioni  al  bagno  accessorie  , 
per  cui  torna  esso  vie  più  proficuo  a  certe  sorgenti 
minerali  native  ?  la  bontà  dell’aria,  la  giocondità  del 
soggiorno  ,  la  bellezza  delle  vedute,  ed  i  comodi  pas¬ 
seggi  in  deliziosi  giardini  e  viali ,  e  diversi  altri  van¬ 
taggi  accresciuti  dalle  salutari  e  variate  navigazioni  ,  e 
dalle  aure  fresche  e  pure  ,  nelle  ore  più  calde  ,  scen¬ 
denti  dai  monti ,  di  cui  potevasi  trarre  profitto  stando 
in  una  gondola  accostata  e  ferma  alla  sponda  co¬ 
perta  dalle  ombre.  Quindi  non  recò  meraviglia  che 
un  tal  metodo  entro  due  o  tre  anni  si  diffondesse  in 
moltissimi  luoghi  sovrastanti  al  Lario  da  Como  sino  a 
Chiavenna. 

Certo  è  ch’io  allora  venendo  ,  qual  medico  ,  invitato 
dal  mio  rispettabile  collega  quando  a  prescrivere  l’uso  del 
mentovato  bagno,  e  quando  a  regolarlo  in  chi  lo  adope¬ 
rava,  ebbi  tutto  l’agio  di  vederne  e  di  calcolarne  i  salu¬ 
tevoli  effetti  ,  onde  con  fondati  motivi  in  appresso  per¬ 
suadere  varii  domiciliati  o  villeggianti  ne’  limitrofi  paesi 
a  valersene,  ed  animare  alcuni  loro  medici  usciti  di  fre¬ 
sco  dalla  nostra  scuola  a  non  trascurarlo,  e  spesso  usar¬ 
ne  sotto  le  varie  forme  dal  male  richieste.  Nel  che  si  vide 
quanto  possano  nell  accreditare  un  rimedio  i  non  lon¬ 
tani  e  domestici  esempli.  Imperocché  dall’  osservare 
questo  bagno  novello  praticato  da  chi  alla  nobiltà  de' 
natali  riuniva  i  pregi  di  uno  spirito  illuminato  dalla  fi- 
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losofia,  e  dal  sentirlo  raccomandato  in  seguito  da  pro¬ 
fessori  miei  compagni  a  Pavia  Rezia ,  Scopali ,  Nessi  nella 
loro  dimora  in  tempo  di  vacanza  al  Lario  ,  crebbe  assai 
di  riputazione  e  di  uso,  massime  vinta  che  fu  la  repu- 
gnanza  di  certi  medici  di  associare  alle  virtù  del  novello 
bagno  le  altre  di  un’  acqua  minerale  nativa  o  fattizia  , 
bevuta  a  qualche  libbra  e  a  digiuno  in  giorni  o  continui 
o  alterni.  Alla  qual  pratica  sin  da  principio  uniforman¬ 
dosi  l’ illustre  medico  di  Como  don  Antonio  Della 
Porta  ,  potò  prima  d’  altri  operare  diverse  cure  bellis¬ 
sime  ,  e  presentare  poi  taluni  dei  guariti  a  noi ,  e  suc¬ 
cessivamente  ad  altri  nostri  celebri  colleghi ,  a  Moscati 
cioè  ,  di  lui  zio  ,  al  nostro  Volta  ,  e  all’  ili.  consigliere 
Frank  (a). 

Intanto  accresciuta,  in  grazia  di  queste  cure  ben 
riuscite  al  Verbano  ed  al  Lario  colle  acque  minerali  ar¬ 
tefatte  ,  la  fiducia  e  la  pratica  di  un  tanto  ed  efficace 
aiuto  e  soave  presidio  ,  fu  determinato  1’  auménto  ne¬ 
cessario  de’  luoghi  e  de’  mezzi  in  generale  al  doppio 
uso  della  bibita  e  del  bagno.  Epperò  ne’  principali  al¬ 
berghi  della  Capitale  tosto  si  stabilirono  luoghi  pei 
bagni ,  e  si  prepararono  in  maggior  copia  da’nostri  chi- 

(a)  Si  fa  allusione  al  tempo  in  cui  questo  eh.  clinico  soggior¬ 
nava  presso  di  me  ,  col  più  vivo  piacere  accolto  in  una  delle 
due  case  appartenenti  alla  mia  famiglia  in  Borgo  Vico  di  Como, 
la  prima  a  piedi  del  Molinello  ,  e  la  seconda  postale  rimpetto  , 
e  alle  rive  del  lago  presso  S.  Giorgio,  da  me  eretta  da’ fonda¬ 
menti  sopra  elegante  dissegno  del  rinomato  ingegnere  architetto 
Soave.  Mentre  ivi  stava  egli  trattando  col  sullodato  sig.  Della 
Porta ,  qual  R.  Delegato  della  Facoltà  medica  di  un  importantissimo 
oggetto  di  sanità  municipale,  esaminò  appunto  due  nobilissimi 
signori  già  guariti  dallo  stesso  medico  colla  mentovata  cura  in¬ 
terna  ed  esterna  delle  acque. 
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mici  le  acque  artificiali  da  bere,  o  da  aggiugnere  al¬ 
l’acqua  comune  convenevole  all’immersione,  onde  di¬ 
venisse  emulo  questo  bagno  delle  diverse  minerali  fred¬ 
de  ,  tepide  ,  e  calde.  Anzi  nelle  case  già  stabilite  ,  affili 
di  cogliere  i  bramati  vantaggi  da  un  tal  genere  di  cura 
interna  ed  esterna  ,  si  procurò  dai  medici  e  chirurgi 
direttori  di  renderlo  più  efficace  coll’  applicarlo  al  cor¬ 
po  nostro  in  più  maniere  e  colle  norme  usate  altrove. 

Se  non  cbe  questa  medesima  ampliazione  di  como¬ 
dità  e  di  mezzi  in  progresso  di  tempo  apparve  ella  pure 
insufficiente.  Dacché  per  la  occorsa  novità  di  vedere 
le  province  lombarde  ,  già  austriache,  e  alcune  vicine 
divenute  parte  di  un  novello  regno,  ed  abitate  più  o 
meno  stabilmente  da  molte  migliaia  di  persone  nate  o 
educate  in  Francia,  si  accrebbe  grandemente  il  bisogno 
di  fornir  loro  la  maggiore  abbondanza  possibile  di  acque 
fattizie  convenevoli  alle  contratte  abitudini  ,  essendo 
elleno  avvezze  a  mescolarne  alcune,  e  massime  in  estate, 
al  vino  onde  renderlo  spiritoso  ,  e  più  valevole  a  spe¬ 
gner  la  sete  ,  con  altre  ad  aprire  di  leggieri  il  ventre  , 
ed  a  valersi  di  parecchie  per  immersione.  Era  dunque 
ben  naturale  che  si  procurassero  il  possibile  supple¬ 
mento  dalle  artificiali  composizioni  di  cui  abbiamo  par¬ 
lato  ,  invece  dei  bagni  e  delle  bibite  alle  sorgenti  ovvie 
nel  paese  nativo. 

Conviene  però  confessare  che  non  si  giunse  tra  noi, 
malgrado  le  usate  diligenze  e  le  migliori  intenzioni ,  a 
procurare  agli  abitanti  delle  nostre  città  ,  non  esclusa 
Milano,  quei  comodi  pubblici  in  tale  oggetto,  di  cui 
già  godevano  e  Ginevra  ,  e  Lione  ,  e  Parigi ,  e  Berlino 
e  Londra.  Convenne  pur  troppo  ,  non  solo  allora  che 
stava  per  cangiare  il  nostro  paese  di  padrone  e  di  go- 
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Verno 5  rinunciare  alle  idee  di  aprir  case  nelle  quali  si 
potessero  fare  con  tenue  spesa  bagnature  e  bibite  d’  o- 
gni  specie  colle  acque  artificiali  gasose  ,  ma  eziandio 
quando  9  cessata  la  guerra,  si  sarebbe  voluto  por  mano 
a  questa  impresa.  Diversi  progetti  per  non  preveduti 
ostacoli  o  non  ebbero  esecuzione,  o  appena  incomin¬ 
ciati  si  abbandonarono,  come  avvenne  dei  bagni  (di  cui 
si  dirà  in  appresso  )  eretti  in  Milano  colla  intenzione 
d’ imitare  quelli  singolarmente  cresciuti  in  merito  e  fa¬ 
ma  nella  contrada  di  S.  Lazzaro  a  Parigi ,  e  dove  in 
ampie  vasche  venivano  raccolte  e  mantenute  a  qualsi¬ 
voglia  temperatura  le  acque  gasose  ,  semplici,  marziali 
epatiche  ,  ecc.  }  dove  eranvi  lavacri  colle  stufe  ,  espe¬ 
dienti  a  starvi  sedute  più  persone,  onde  aver  l’acqua 
fino  al  collo,  e  dove  si  prestavano  anche  per  la  bevanda 
contemporanea  di  qualunque  acqua  artefatta  le  quantità 
richieste. 

Per  verità  in  questo  periodo  di  tempo  le  opinioni  in¬ 
torno  ai  bagni  nel  nostro  paese  si  divisero.  Mentre 
una  parte  degli  abitanti  bramava  la  possibile  loro  pro¬ 
pagazione,  l’altra  ripugnava  ad  ogni  sorta  di  bagno  o  di 
aiuto  portante  un  tal  nome.  Si  udirono  allora  rinovati 
i  racconti  de’  supposti  danni  e  inconvenienti  nati  nel 
ripetere  le  esperienze  e  le  osservazioni  degli  antecedenti 
anni  ,  dietro  una  esagerata  scoperta  inglese  de’  bagni 
dì!  aria.  Si  ascoltarono  similmente  di  nuovo  le  narrazioni 
degli  infelici  tentativi ,  che  pur  si  vollero  replicare  coi 
bagni  di  terra  a  prò  degli  erpetici,  degli  etici,  dei  rachi¬ 
tici,  e  dei  morsicati  da  rabbiosi  animali.  S’intesero  ripe¬ 
tute  le  infelici  cure  di  chi  in  una  celebre  scuola  pro¬ 
pose  o  tentò  di  vincere  quasi  ogni  acuto  o  cronico 
male  con  tiepide  o  calde  bagnature,  e  cosi  di  un  altro, 
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per  scienza  e  fama  a  lui  superiore  ,  che  ogni  cura,  an¬ 
tisifilitica  principalmente,  affidando  al  caldo  bagno,  di 
molti  presi  a  curare  non  riuscì  a  guarire  alcuno,  co¬ 
stretto  perciò  di  poi  a  sospenderlo,  e  dichiararlo  per 
circostanze  particolari  al  paese  non  atto  a  favorire 
l’azione  dell’adoperato  mercurio,  ed  a  spegnere  la  ma¬ 
lizia  del  male.  Si  esagerarono  infine  i  danni  ad  alcuni 
recati  dalla  introduzione,  accaduta  dopo  (circa  1’  an¬ 
no  1774)  a  Lodi  dei  bagni  freschi  in  acque  correnti, 
e  dalla  diffusione  successiva  di  siffatto  aiuto  ,  mentre  è 
innegabile  che  i  casi  mal  riusciti  nacquero  dall’uso  non 
ben  inteso  o  mal  diretto ,  e  però  debbonsi  valutare 
semplici  eccezioni  ai  diversi  e  notabili  guadagni  che 
moltissimi  malati  sicuramente  ne  ritrassero  in  altre  città. 

Accadde  dunque  che  per  le  cause  antedette  ,  e  per 
altre  ancora  da  cui  giova  prescindere  ,  non  prosperasse 
lo  stabilimento  disposto  in  un  amplissimo  fabbricato 
di  Milano  per  esperimentarvi  qualunque  maniera  d’ap¬ 
plicazione  al  corpo  umano  delle  acque  minerali ,  co¬ 
minciando  dal  bagno  solforoso  termale,  imitante  uno 
de’  nativi  più  usitati  e  celebri.  Al  quale  uopo  entro  un 
edificio  situato  in  mezzo  a  giardini  ed  ortaglie,  e  posto 
in  un  quartiere  poco  frequentato  della  città,  erasi  for¬ 
mata  una  vastissima  lacuna  o  vasca  circolare  ,  avente 
una  triplice  serie  di  gradini  all’intorno  ,  affine  di  pre¬ 
stare  a  molti  insieme  le  acque  gasose  epatiche  equiva¬ 
lenti  nella  qualità  de’  principj  ,  e  nel  grado  del  calorico 
a  quelle  di  Baden  presso  Vienna.  La  direzione  si  era 
assunta  da  medici  chirurghi  militari,  che,  come  esperti 
dell’arte  e  pratici  delle  regole  osservale  ne’ più  frequen¬ 
tati  bagni  di  Spagna  ,  di  Francia  e  di  Germania  (a)  , 
(a)  Questa  società  preferì  ad  ogni  altra  la  imitazione  dell’acqua 


veduti  e  visitati  da  loro  mentre  che  servivano  alle  ar- 
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mate,  guarentivano  il  buon  ordine  della  nuova  institu- 
zione  ed  il  buon  successo  di  tale  medicatura.  Infatti 
per  qualche  tempo  tra  i  sedenti  su  i  gradini  decente¬ 
mente  coperti,  comunque  di  sesso,  di  età,  e  di  condi¬ 
zione  diversi,  tanto  nel  bagno,  quanto  all’ uscirne  ed 
asciugarsi  nelle  cellette  annesse  ,  non  occorse  alcuno 
inconveniente,  nè  mancò  l’esempio  di  alquante  persone 
guarite  dall’  incomodo  per  cui  suol  essere  siffatto  bagno 
salutevole.  Ma  non  andò  molto,  che  pei  mosso  sospetto 
da  un  medico  di  non  convenire  tal  bagno  al  nostro  cli¬ 
ma,  e  per  la  massima  addottata  di  separare  1’  un  sesso 
dall’  altro  ,  l’ introito  non  giugnesse  a  coprire  le  spese 
onde  venne  meno  la  continuazione  dell’  impresa. 

suddetta  di  Baden  nell’Austria,  perchè  nello  studio  fatto  a  Pa¬ 
via  T  avevano  intesa  molto  da  me  lodata  ,  coll’appoggio  delle 
stesse  mie  osservazioni  fatte  colà  negli  anni  1778  e  1779  5  ed 
egualmente  encomiata,  per  la  qualità  e  quantità  de’  suoi  principi! 
gasosi  ,  aeriformi  e  fissi  salini  diversi  fra  le  termali  solforose  o 
epatiche  ,  dal  nostro  Volta  nella  sua  analisi.  Altronde  avevano 
egli  avuto  occasione  di  essere  testimonii  de’  buoni  effetti  di  que¬ 
sta  preziosa  sorgente  ,  divenuta  per  tante  migliaia  di  persone  ogni 
anno  assai  salutevole  ,  dacché  1’  augusta  munificenza  di  Maria 
Teresa  e  del  consorte  imperatore  Francesco  ,  degni  veramente 
della  famiglia  de’  Cesari ,  avevano  ristaurate  e  ampliate  quelle 
antiche  terme  dette  Aquae  Cetiae  dagli  antichi. 

IN  è  si  deve  tacere  ,  che  ad  imitare  quest’  acqua  di  Baden  a 
preferenza  di  ogni  altra  vale  anche  adesso  la  circostanza  di  tro¬ 
varsi  moltissimi  nel  nostro  paese  informati  delle  sue  virtù,  e  si¬ 
milmente  non  pochi  col  suo  uso  o  guariti  0  migliorati  in  salute. 
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CAPITOLO  IV 


Vantaggi  ricavati  dalle  prime  prove 
de  bagni  artificiali. 

Ritrasse  però  il  nostro  paese  da  queste  prime  pruove 
di  bagni  artificiali  epatici  e  solforosi  il  bene  di  vedere 
non  molto  dopo  nelle  ville  reali,  e  ne1  palazzi  della  cor¬ 
te  ,  de’  ministri  ,  e  de’  personaggi  più  ragguardevoli  ed 
opulenti  in  città  e  in  campagna  introdotti,  e  stabilmen¬ 
te  fìssati  i  comodi  e  mezzi  per  qualsivoglia  sorta  di  ba¬ 
gno  minerale  fattizio.  Idonee  vasche  a  tal  fine  si  fabbri¬ 
carono  ampie  e  marmoree  ,  dove  con  ogni  facilità  per 
via  di  comunicanti  condotti  metallici  da  aprire  e  chiu¬ 
dersi  a  piacimento  ,  potesse  infondervisi  la  occorrente 
acqua  calda  o  fredda  a  riempirle  all’  altezza  richiesta  , 
e  al  grado  ridotta  e  mantenuta  di  temperatura  oppor¬ 
tuno  all’  uopo  ,  e  potesse  egualmente  procurarsi  ,  me¬ 
diante  l’uso  delle  chiavi  stesse,  un  bagno  quando  freddo, 
e  quando  termale.  Nè  furono  lievi  i  vantaggi ,  che  da 
tali  bagni  domestici  regolati  per  lo  più  da  medici  e  chi¬ 
rurghi  in  simili  medicature  esercitati  alle  sorgenti  del- 
l’ Italia  inferiore  ,  del  Piemonte  e  della  Francia,  si  rac¬ 
colsero.  Della  salute  conservata  a  moltissimi ,  e  ristabi¬ 
lita  a  non  pochi  posso  dichiararmi  testimonio,  avendo 
io  stesso  vedute  le  cure  di  gravi  od  ostinate  malattie 
facilmente  vinte  colla  immersione  delle  acque  vendute 
medicatissime  coll’  aver  loro  comunicato  certi  gradi  di 
calorico,  certi  salini  e  fossili  principi,  e  certi  altri  aeri¬ 
formi  fluidi  elastici  permanenti. 

Quindi  è  ,  che  dagli  effetti  benefici  accaduti  e  notali 
nelle  più  distinte  famiglie  dal  rammentato  genere  e  modo 


di  bagnature,  rinacque  la  brama  in  alcuni,  e  anzi  in  due 
assai  autorevoli  e  stimati  membri  del  nostro  Istituto  e 
senatori  la  determinazione  di  far  adottare  l’uno  o  l’altro 
progetto,  all’intento  di  rendere,  nella  capitale  almeno  del 
regno  d’Italia,  vieppiù  estese,  e  direi  quasi  semipubbliche 
le  rammentate  qualità  di  bagno.  Pieni  erano  del  più 
nobile  entusiasmo  di  vedere  coll’  uso  convenevole  della 
nuova  dottrina  delle  acque  fattizie,  ben  imitata  F  antica 
pratica  de’  nostri  maggiori ,  eh’  ebbero  in  tanto  pregio 
e  tanto  usarono,  per  tenersi  sani  e  guarire  malati  e  in 
ogni  tempo  e  ovunque,  de’pubblici  bagni.  Con  piacere 
ricordo  di  averli  uditi  magnificare  le  antiche  usanze  in 
proposito  }  trattare  delle  diverse  maniere  di  amministrar 
questo  sovrano  rimedio  ,  indicate  dagli  avanzi  stupendi 
delle  terme  di  Diocleziano  in  Roma,  in  Costantinopoli, 
ed  in  altre  parti  dell’  Europa  ,  dell’  Asia  e  dell’  Affrica 
esistenti  5  avvertire  che  la  pratica  delle  acque  minerali 
artefatte  risale  alla  più  remota  antichità  (a) }  ricordarsi 
dai  primi  nostri  storici  come  già  famigliare  agli  abita¬ 
tori  della  nostra  penisola  ,  i  quali  anche  in  mezzo  alle 
politiche  vicende,  e  nei  tempi  della  più  crassa  ignoranza 
e  della  maggiore  confusione  non  dimenticaronla  del  tut¬ 
to,  e  col  risorgimento  della  razionale  medicina  la  ripo¬ 
sero  negli  antichi  suoi  diritti. 

(a)  La  data  del  primo  uso  de’  bagni  artificiali  (dice  Bicchierai , 
op.  cit.,  nota  24  ,  p.  11 7)  si  perde  nell’ età  favolosa,  come  ri¬ 
levasi  dalla  narrazione  che  fa  Diodoro  di  Sicilia  (lib.  v  ,  c.  xm) 
della  morte  di  Minos  nel  bagno  caldo  procuratagli  da  Corcalo  , 
e  dal  trovarsi  nell’Odissea  (lib.  vm  ,  ver.  249  e  426)  nominati 
fra  le  delizie  d’Alcinoo  Aosrpoi  Qepftcc.  Tucidide,  e  sotto  la  di 
lui  scorta,  Polibio  e  Dione  attribuiscono  agli  Orientali  l’invenzione 
de’  bagni  caldi  ,  da  quali  credono  passato  1’  uso  a  Laconi  ,  da 
questi  a  tutta  la  Grecia  ,  e  dalla  Grecia  a’popoli  d’Italia  secondo 
il  sentimento  di  Yarrone  e  di  Vitruvio. 


Uno  de’  progetti  fu  quello  di  far  servire  all’  uso  di 
tali  bagni  i  vasti  luoghi  nello  spedale  maggiore  dalla 
parte  del  naviglio  in  addietro  occupati  dai  militari,  e 
quelli  destinati  alle  bagnature,  in  tempo  di  primavera  e 
di  estate,  d’un  numero  grande  di  contadini  pellagrosi, 
e  coll’ unanime  consiglio  de’ medici  intralasciate  (a).  Pa¬ 
reva  che  tutto  concorresse  a  favorire  simile  progetto  , 
vale  a  dire,  il  sito  comodo  e  separato  ,  1’  accesso  libero 
senza  toccare  F  interno  del  fabbricato,  la  copia  dell’a¬ 
cqua  scorrente  fin  entro  ai  bacini  e  alle  lacune  ivi  esi¬ 
stenti,  in  maniera  di  poter  assegnare  ai  bagnatori  e  alle 
bagnatrici  separate  vasche,  oltre  quelle  per  le  persone 
volgari  e  povere,  a  cui  fossersi  credute  convenire.  Delia 
quale  caritatevole  opera  le  spese  occorribili  si  dovevano 
sostenere  cogli  introiti  de’ bagni  accordati  a  prezzo  alle 
persone  benestanti.  Qui  altronde  si  trovavano  pronti 
ad  ogni  richiesta  in  caso  di  bisogno  i  più  desiderabili 

(a)  Questa  pratica  di  accordare  annualmente  in  primavera 
avanzata  ai  pellagrosi  ,  in  un  grandissimo  numero  vegnenti  dalle 
terre  del  milanese  più  infestate  dalla  malattia,  si  tolse  dal  Ministe- 
ro  del  cessato  governo.  Il  quale  stimò  col  mio  voto,  e  con  quelli 
del  suo  protomedico ,  e  del  eh.  direttore  dello  spedale  sig.  dottore 
Strambio ,  dotto  e  celebre  scrittore  della  pellagra  ,  di  togliere 
una  consuetudine  invalsa  da  erronee  opinioni  sulla  causa  e  l7 in¬ 
dole  della  malattia  ,  osservando  che  una  tal  cura  incapace  di 
guarire  alcuno  ,  e  atta  appena  a  dar  qualche  sollievo  ,  altronde 
dovuto  piuttosto  al  soggiorno  in  città  ,  al  riposo  ,  e  al  mutato 
genere  di  vitto  cagionava  al  pio  Luogo  grave  spesa  e  non  lieve 
disordine.  Per  cui  in  appresso  venne  mantenuto  lo  spedale  nella 
osservanza  della  presa  misura  coi  decreti  della  Reggenza  Prov¬ 
visoria  e  del  Consiglio  di  Governo,  sentiti  i  direttori  Strambio , 
Crespi ,  Buccinelli ,  ecc.,  allorché  si  fecero  istanze  per  tornare 
all7  abolito  uso,  nascenti  da  uno  zelo  non  regolato  da  medico  ac¬ 
corgimento. 
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aiuti  medici,  chirurgici  e  farmaceutici.  Ma  il  progetto, 
di  cui  pareva  a  principio  assicurata  la  riuscita,  inaspet¬ 
tatamente  rimase  privo  di  esecuzione. 

L’altro  similmente  fallì.  Parlo  di  quello  fatto  da  una 
società,  la  quale  si  proponeva  di  aprire  uno  stabili¬ 
mento,  che  imitasse  quelli  di  Parigi,  con  anticipare  una 
ragguardevole  somma  di  danaro  per  le  spese  ad  un  sog¬ 
getto  allora,  cioè  nel  1812,  qua  venuto  dalla  capitale 
della  Francia  (a) ,  colla  speranza  di  essere  abilitato  ed 

(a)  Si  allude  al  sig.  Butte  ,  nato  da  padre  comasco  in  Germa¬ 
nia  ,  dove  fu  approvato  farmacista  ,  il  quale  dopo  avere  lavorato 
per  una  serie  di  anni  nei  rinomatissimi  stabilimenti  delle  acque 
minerali  fattizie  del  sig.  Paul  a  Ginevra  ,  a  Lione  e  a  Parigi , 
si  era  recato  a  Milano  coll’idea  d’ introdurvi  una  consimile  fab¬ 
brica  in  grande.  A  tal  fine  ,  qui  venuto  colla  famiglia  ,  aveva 
da  Parigi  trasportato  un  ricco  corredo  di  perfetti  stromenti  e  di 
macchine  assai  idonee  a  comunicare  gli  aeriformi  ei  fissi  principj 
minerali  all’  acqua  comune. 

11  Governo  stimò  di  rimettere  la  domanda  di  lui  all’  I- 
stituto  pel  suo  parere  e  giudizio  :  e  questo  di  delegarmi  uni¬ 
tamente  a  due  socj  Brocchi  e  Brugnatelli  a  conoscere  il  me¬ 
rito  del  progetto  e  1’  abilità  di  chi  lo  aveva  fatto.  La  commis¬ 
sione  poi  ,  assai  contenta  dell’  esaminato  intero  copiosissimo  ap¬ 
parecchio  per  comporre  ogui  sorta  di  acque  ,  fece  che  il  signor 
Butte,  recandosi  a  Pavia,  subisse  in  di  lei  presenza  al  laboratorio 
chimico  della  R.  Università  un  doppio  esame  teorico  e  pratico , 
che  sostenne  in  modo  da  essere  la  Commissione  abilitata  a  rife¬ 
rire  nel  febbraio  i8i3  al  suddetto  primo  Corpo  scientifico  del 
cessato  Regno  d’Italia  ,  avere  il  Butte  le  qualità  di  un  abile  far¬ 
macista  ,  e  corrispondere  le  sue  acque  minerali  fattizie  riguardo 
ai  caratteri  fisici  e  chimici  alle  naturali. 

In  conseguenza  del  qual  rapporto  ,  il  Governo  usando  di  una 
straordinaria  facoltà  ,  abilitò  il  Buttò  con  suo  decreto  alla  fab¬ 
bricazione  e  vendila  d’  ogni  sorta  di  acque  nel  Borgo  di  Porla 
Romana  al  riunì.  456o. 
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assistito  nella  ideatasi  impresa  di  fabbricare  e  vender!? 
acque  minerali  fattizie  d'  ogni  sorta  per  bevanda  ,  ed 
anche  atte  a  servire  per  bagno.  Siccome  però  venne  a 
mancare  per  improvvisi  accidenti  la  superiore  protezio¬ 
ne,  e  si  rifiutò  chi  doveva  dirigere  la  impresa  e  parteci¬ 
pare  all’  utile  e  al  danno ,  così  non  fu  più  pensato  e 
parlato  di  dare  alla  cosa  eseguimento. 

Il  poco  favore  o  interesse  che  andava,  non  saprei  dir 
come,  scemando  per  questi  bagni  artificiali  nella  capi¬ 
tale  del  regno,  potè  eziandio  influire  altrove  in  modo  che 
il  grandioso  stabilimento  eretto  anche  in  Pavia  nella 
contrada  di  S.  Agata  con  ogni  comodo  possibile  e  do¬ 
tato  d’  ogni  suppellettile  ,  nè  fu  frequentato ,  nè  fece 
fortune,  come  meritava.  Eppure  nulla  si  era  trascurato 
per  renderlo  utile  e  servibile  ad  ogni  uso  medicinale,  e 
per  ricevervi  consecutivi  aumenti.  In  esso  le  riscaldate 
acque  si  trasmettevano ,  come  ancora  si  vede  ,  a  due 
grandi  vasche  o  lacune  stabilite  in  separate  stanze  de¬ 
stinate  al  bagno  una  delle  femmine  e  1’  altra  de’  ma¬ 
schi,  ed  ai  bagnatoi  di  bardigli©  e  alle  sedie  lavorate 
per  le  docce  esistenti  nelle  diverse  celle  assai  eleganti, 
in  cui  restava  diviso  l’ annesso  nobile  appartamento. 
Il  servigio  ,  a  dii  doveva  usarne ,  era  fissato  da  savie 
regole,  e  diretto  da  un  valente  medico }  il  prezzo  inol¬ 
tre  per  ogni  bagnatura  era  assai  tenue.  Ma ,  torno  a 
dire  ,  la  brama  di  giovare  con  quest’  opera  più  che 
privata  a  suoi  concittadini,  avuta  dal  nobil  uomo  che 
la  eseguì ,  non  fu  secondata  e  in  massima  parte  de¬ 
lusa  (a). 

(a)  Di  questo  stabilimento  fu  autore  il  benemerito  sig.  conte 
Giacomo  Puntoni ,  pieno  d’ingegno,  di  virtù,  e  di  antichi  co¬ 
stumi  ,  e  non  pertanto  studioso  d’  ogni  moderna  scoperta ,  ed 
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II  nostro  stato  quindi  non  potò  avere  la  soddisfa¬ 
zione  di  possedere  allora  uno  stabilimento  così  bello, 
frequentato  e  celebre,  qual  ebbe  in  appresso  un  paese 
a  noi  vicino,  cioè  Oleggio.  Di  esso  immaginato  da  due 
medici  chiari  ed  esperti,  ed  una  volta  miei  discepoli, 
non  occorre  che  da  me  si  accennino  le  bellezze  e  le 
circostanze,  che  ad  usarne  tutte  invitano  per  essere  ge¬ 
neralmente  conosciuto.  E  come  potrebbe  farsene  ora 
una  relazione  ,  dopoché  sono  questi  bagni  con  appo¬ 
site  stampe  descritti?  E  come  aggiugnervi  poi  intorno 
ad  essi  alcuna  lode  agli  eneomii  che  ottennero  dai  ri¬ 
nomati  scrittori  Goujon  ,  Vacquiè ,  e  da  chi  vale  per 
tutti,  dal  celebratissimo  Alibert  (a). 

Ritornando  ora  a  dire  delle  interne  ed  esterne  ap¬ 
plicazioni  al  corpo  nostro  delle  acque  fattizie,  di  varia 
indole  ed  efficacia  per  la  diversità  dei  gas  e  dei  mi¬ 
nerali  combinati  e  misti  coll’  acqua  comune  ,  avverto  , 
che,  malgrado  il  difetto  di  ampli  e  pubblici  stabilimenti, 
ebbi  le  opportunità  bramate  d’ instituire  ogni  migliore 
confronto  tra  le  azioni  e  gli  effetti  notati  da  me  alle 
più  celebri  sorgenti  minerali  e  per  ogni  comodo  più 
frequentate.  Nelle  private  case  certamente  si  ebbe  dai 

assai  istruito  nelle  scienze,  lettere  ed  arti  ,  che  ricordo  col  più 
vivo  rammarico  dacché  fummi  vero  e  costante  amico. 

Chi  poi  aveva  preso  V  incarico  di  sorvegliare  questi  bagni  e 
di  porger  consigli  alle  persone  che  si  proponevano  di  usarne  , 
fu  il  eh.  sig.  dott.  Piolandi ,  medico  esimio  ,  e  mio  caro  disce¬ 
polo,  il  quale  ebbe  poi  a  meravigliarsi  meco  più  volte  che  i  suoi 
concittadini  non  meno  che  gli  esteri  non  rnostrassersi  premurosi 
di  approfittare  di  questo  insigne  comodo,  ben  pochi  concorrendo, 
nella  state  ,  a  S.  Agata  a  prendervi  bagno  semplice  ,  tiepido 
freddo. 

(a)  Op.  cit. 
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nostri  medici,  e  da  me  soprattutto,  assai  spesso  il  mezzo 
di  simili  paragoni ,  specialmente  in  Milano ,  e  nelle 
principali  città  del  regno,  in  cui  si  potè  soccorrere  al- 
l’ uopo  qualsivoglia  ammalato  con  ciascuna  delle  mi¬ 
gliori  maniere.  Imperocché  tra  noi  i  malati  ottennero 
intorno  a  questo  punto  tutto  ciò  che  sanno  prestare  la 
intelligenza  e  la  sollecitudine  dei  maestri  ed  artefici  più 
sagaci  e  sperimentati. 

Si  vedranno  nei  decorso  del  presente  Trattato  gli  ef¬ 
fetti  osservati  nascere  da  qualsivoglia  sorta  di  acque  mi¬ 
nerali  e  in  qualunque  guisa  adoperate,  mentre  deve  ba¬ 
stare  eh’  io  in  questo  capitolo  per  altrui  intelligenza  , 
e  per  evitare  ripetizioni  che  altrimenti  occorrerebbero, 
porga  un’  idea  generale  dei  singoli  bagni  e  dei  singoli 
generi  di  bevanda.  Il  bagno  acquoso  e  semplice  appre¬ 
stato  ebbe  generalmente  la  temperatura  corrispondente 
al  quinto  grado  circa  del  termometro  Reaumuriano  so¬ 
pra  del  temperato,  vi  si  manteneva  il  calore  o  si  accre¬ 
sceva  a  piacere  e  a  norma  delle  mediche  ordinazioni , 
mediante  1’  aprimento  dei  tubi  versanti  acqua  fredda  o 
calda.  Che  se  il  grado  del  calorico  si  doveva  aumentare 
sino  al  proprio  del  corpo  umano  ,  ricorrevasi  allora  al 
bagno  caldo  ,  preso  il  termine  nel  senso  comunemente 
adottato,  e  al  quale,  in  queste  due  specie  distinto,  im¬ 
pose  Fourcroy  il  nome  di  medicato,  ogniqualvolta  eol- 
1’  aggiunta  di  un’  acqua  fattizia,  minerale,  gasosa,  e  mi¬ 
sta  a  sostanze  fossili  si  giunga  a  renderlo  emulo  del 
naturale. 

Assai  caldo  dirò  poi  il  bagno,  che  ascendendo  al  di 
là  di  tale  limite  per  qualche  urgente  motivo,  alcun  nostro 
medico  volle  adoperare  ,  quasi  equivalente  fosse  ,  come 
vidi,  al  sudatorio  o  laconico  dei  Romani,  dei  Greci  e  di 


65 


altri  popoli.  Lo  che  non  mi  par  vero,  mentre  in  questo 
restava  il  malato  esposto  per  pochi  minuti  all’  azione 
di  un  secco  calore,  tollerato  possibilmente  a  promovere 
copiosi  sudori,  e  all’incontro  non  provava  nel  corpo  ,  o 
in  alcun  membro  immerso  nelPacqua  assai  riscaldata  il 
comodo  del  calorico  rattemperato  dal  vaporoso  fluido 
umore.  Epperò  senza  occuparmi  del  laconico,  delle  stu¬ 
fe  ,  delle  calde  ceneri  e  sabbie  ,  e  d’  altri  particolari 
modi  a  tutti  noti  di  presentare  con  cautela  le  membra 
all’  efficacia  talvolta  giovevolissima  del  fuoco,  dichiarerò 
solo  rispetto  al  bagno  assai  caldo  ,  di  avervi  anteposto 
quello  a  vapore,  in  cui  l’uomo  senza  toccar  l’acqua  fa,  giu¬ 
sta  un’adottata  espressione  ,  del  suo  corpo  umida  stufa. 

Intorno  a  cui  parimente  mi  limiterò  a  citare  qua  e  là 
soltanto  i  casi  di  malattie  trattate  dal  medico  o  dal  chi¬ 
rurgo  piuttosto  con  alcun’  acqua  minerale  fattizia  o 
nativa  renduta  vaporosa  ,  anziché  colla  comune  alla 
stato  di  vapore  ridotta  :  il  quale  metodo  io  reputo  ge¬ 
neralmente  bastevole  a  conseguire  que’  maggiori  van¬ 
taggi  che  1’  odierna  medicina,  imitando  l’antica,  tentò 
in  ogni  tempo  e  seppe  procurare  agli  infermi.  Ho  detto 
infatti  di  questo  aiuto  ,  per  la  sua  semplicità  e  potenza 
veramente  singolare  ,  nella  Materia  Medica  quanto 
conveniva  a  mostrarne  il  pregio  e  favorirne  la  pratica. 
Per  la  qual  cosa  qui  solo  importa  notare,  che  tal  sorta 
di  bagnatura,  ammessa  e  lodata  in  Roma  sin  dal  tempo 
in  cui  ella  contava  più  di  ottocento  bagni  pubblici  (a) , 

(a)  Porgono  queste  ed  altre  consimili  notizie  le  classiche  opere 
di  Plinio  il  naturalista  ,  di  Seneca  il  filosofo  ,  e  di  altri  autori 
antichi  latini  e  greci ,  per  tacere  delle  più  volte  citate  :  De  Bal- 
ncis  omnia.  Yen.  apud  Juntas,  1 555  ;  De  thermis,  ùndr.  Baccii, 
Yen.  1571  apud  Yincent.  Yalgrisium. 
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e  accolta  poscia  con  maggior  favore  dalla  sua  rivale  , 
Costantinopoli,  potè  di  leggieri  passare  di  là  e  venire 
in  uso  nei  vicini  e  lontani  paesi }  che  propagata  cosi 
fino  nella  Polonia  e  nella  Russia  ,  potè  ivi  perpetuarsi 
a  comodo  e  profitto  di  que’popoli,  i  quali  appunto,  se¬ 
condo  le  antiche  forme  ,  tuttavia  se  ne  valgono  }  e  che 
non  mai  dimenticata  del  tutto  in  Italia,  si  ristabilì  col- 
1’  essersi  apprestati  da  28  anni  circa  nelle  varie  città  del 
Regno  Lombardo,  e  soprattutto  in  Milano,  più. luoghi,  do¬ 
ve  si  amministra  ad  ogni  richiesta  e  ordinazione  medica, 
e  dove  anzi,  quando  occorra  ,  si  rende  più  opportuna 
agli  speciali  casi  colla  giunta  delle  diverse  ben  regolate 
fumicazioni,  simili  alle  introdotte  nelle  primarie  città 
d’  Europa. 

La  doccia  poi ,  che  fino  dalle  prime  sperienze,  come 
avvertii  nella  introduzione  ,  si  fece  di  acqua  minerale 
fattizia,  colla  regola  di  renderla  a  diverse  altezze  opero¬ 
sa,  e  più  o  meno  attiva,  a  norma  della  medica  intenzio¬ 
ne,  provò  anch’  essa  notabile  miglioramento  nato  dalle 
qui  ristabilite  varie  maniere  di  usarne  e  altrove  mai  dis¬ 
messe,  e  dai  non  dotti  credute  nuove  ed  inventate  dagli 
stranieri,  quando  sono  tutte  vecchie  e  tutte  nostre. 
Nelle  principali  case  de’ bagni  si  prescrisse  che  le  docce 
si  prestassero  dall’acqua  scendente  ora  a  colonna,  ora  a 
getto,  ora  a  goccia  ,  ed  ora  sparsa  a  guisa  di  pioggia  , 
onde  meglio  giovare  ai  malati.  Per  cui  acquistarono  mag¬ 
gior  credito,  come  si  dirà  a  suo  luogo,  e  contribuirono 
al  ristabilimento  delle  docce  ascendenti,  praticate  spin¬ 
gendo  in  alto  con  idoneo  meccanismo  ed  innocua  forza 
l’acqua  minerale  ,  sola  o  mista  con  qualunque  scioltavi 
medicina, per  determinarla  ad  una  fissata  parte,  e  per  con¬ 
durla  fin  dentro  le  vie  uterine  ed  intestinali.  Docce  in  ve- 
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ro,  che  stando  al  consiglio  de’nostri  recenti  scrittori,  non 
dovrebbero  mai  desiderarsi  nei  luoghi  de’bagni  per  cer¬ 
te  affezioni  morbose  della  vagina  e  del  retto,  delle  quali 
pure  mi  riservo  a  far  conoscere  i  buoni  effetti.  Questi 
comodi  per  tanto  non  manchino  tra  noi ,  e  si  usino  al- 
r  uopo  con  certe  cautele  e  condizioni  che  i  miei  colle¬ 
ghi  a  Pavia,  nell’  aprimento  del  grandioso  edificio  pei 
bagni  colà  tuttavia  sussistente,  vollero  prescrivere  circa 
l’uso  di  tali  docce  ivi  disposte  nel  modo  più  decente. 

Alla  doccia  è  stata  pure  da  moderni  scrittori  riferita, 
quasi  una  terza  di  lei  specie,  1’  applicazione  delle  fumi¬ 
cazioni  moltiplici ,  chimicamente  preparate  di  vario  ge¬ 
nere,  come  cadrà  in  acconcio  di  trattarne  nel  corso 
dell’  Opera.  Basta  per  ora  di  accennare  in  preven¬ 
zione,  che  questo  medicinale  aiuto  utilmente  prati¬ 
cato,  e  già  da  lungo  tempo  tra  noi  introdotto  all’  uopo 
di  correggere  Paria  infetta  delle  infermerie,  e  di  preser¬ 
vare  dai  contagi  e  spegnerne  i  germi,  non  ebbe  qui  per 
anco  il  favore  che  ottenne  in  altri  paesi ,  come  mezzo 
valevolissimo  ad  eccitare  in  molte  circostanze  P  azione 
infievolita  delle  solide  parti  del  corpo,  ed  a  richiamare 
in  breve  tempo  utili  sudori. 

Di  un’  altra  maniera  ancora  di  bagno  si  ebbe  la  in¬ 
troduzione,  sono  ormai  trent’  anni,  sull’esempio  dell’an¬ 
tica  Roma,  col  disporre  che  nel  piano  di  terrena  stanza 
si  formasse  vasto  lavacro  per  una  artificiale  copiosissima 
raccolta  di  acqua,  e  si  avesse  così  in  esso  la  piscina 
in  cui  poter  l’uomo  ,  in  ogni  guisa  bagnarsi  e  nuotare. 
Serve  tal  mezzo  a  procurar  di  leggieri  a  chi  entra  e 
sta  in  un  tanto  vasto  bacino  pieno  di  acqua  fredda  o 
calda  anche  non  minerale,  le  conosciute  salutevoli  ina¬ 
lazioni  derivate  dal  combinato  doppio  uso  dell’ immer- 
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sione  e  del  nuoto.  A  somiglianza  poi  degli  andati  tempi, 
in  cui  non  erano  le  case  sole  di  Cicerone  ,  di  Plinio  , 
di  Seneca,  e  dei  grandi  fornite  di  simili  piscine,  ma  gli 
stessi  edifizii  pubblici  pei  bagni  del  popolo,  si  voleva  , 
giusta  le  date  disposizioni ,  cbe  ciascuno  all’  uopo  po¬ 
tesse  godere  di  tanto  benefizio ,  bagnandosi  e  nuo¬ 
tando  nelle  lacune  spettanti  alle  vaste  case  dei  bagni , 
o  esistenti  ne’  maggiori  spedali. 

Fu  in  questa  bagnatura,  in  cui  la  persona  poteva 
muoversi  galleggiando  per  ogni  verso  e  nuotare  ,  tuf¬ 
farvi  il  capo,  ed  ora  sedere  ora  camminare,  eh’  io  in 
più  soggetti  infermi  ,  mercè  del  moltiplice  movimento 
ed  esercizio  muscolare  ,  riconduceva  il  richiesto  grado 
di  forza  e  di  sanità.  Nè  qui  stava  tutto  il  guadagno  , 
perchè  ulteriori  vantaggi  ne  derivavano  in  conseguenza 
delle  altre  qualità  compartite  all’  acqua  colla  diversa 
temperatura  procuratale  fino  al  grado ,  occorrendo  , 
delle  terme  più  calde  ,  di  cui  parlo  in  altri  capi¬ 
toli  ,  e  colla  mescolanza  di  parecchi  elastici  fluidi 
aeriformi.  In  qualche  luogo  semipubblico  ,  e  in  qual¬ 
che  palazzo  si  ebbe  profitto  dalle  sopra  ricordate 
maniere  che  ai  Francesi  e  agli  Inglesi  pure  piaccio¬ 
no  ,  in  cui  lo  snudato  corpo  riceve  la  inondazione 
di  un’  acqua  discendente  con  impeto  ,  oppure  caduta 
in  modo  di  larga  pioggia,  o  la  percossa  di  un’onda, 
o  la  improvvisa  innocua  sommersione  in  una  piscina. 
Laonde  potrebbe  sembrare  a  taluno  ,  che  qualora  si 
fosse  ai  privati  bagni  nostri  aggiunto  da  qualche  ric¬ 
co  e  voluttuoso  il  bagno  pensile,  inventato  da  Asclepia- 
de,  ed  agevolmente  eseguibile,  comunque  non  sia  a  ti¬ 
tolo  di  salute  commendevole  nè  freddo,  nè  tiepido,  nè 


caldo  ,  si  sarebbe  a  dì  nostri  portalo  il  bagno  fin  ai- 
fi  ultimo  termine  del  lusso  greco  e  romano  (a). 

La  infangatura  finalmente,  fatta  al  corpo  umano  per 
guarirlo  da  malattia  colle  artificiali  preparazioni  di  so¬ 
stanze  minerali  e  gasose,  naturali  e  usitate  alle  sorgenti, 
s’  imitò  pure  tra  noi  benissimo.  Si  è  già  detto  e  provato 
che  il  loto  o  fango  ,  col  quale  alle  fonti  si  coprono 
le  parti  del  corpo,  o  si  stropicciano  qualche  tempo, 
non  è  un  deposito  delle  acque  ,  ma  una  composizione 
di  terra  ,  inzuppata  di  alcuna  di  esse,  ricca  di  gas  e  di 
minerali.  Epperò  farà  nissuna  meraviglia  al  presente  , 
se  io  a  proposito  di  tale  medicatura  ,  pubblicherò  che  i 
fanghi  preparati  e  forniti  a  Milano  dalla  fabbrica  delle 
acque  minerali  del  sig.  Buttò,  fino  da  venti  anni  fa,  sta¬ 
vano  ,  come  stanno  a  pari  de’  messi  assieme  alle  fonti 
più  famose  d’  Europa. 

Nel  corso  di  questa  mia  relazione  si  noteranno  in 
più  luoghi  gli  effetti,  che  da  tali  preparazioni  artefatte 
e  diverse,  giusta  la  dissimile  qualità  delle  acque,  sopra 
ricetta  de’  medici  e  chirurgi,  ottennero  i  malati  con  te¬ 
nue  spesa  e  con  vantaggio  dell’arte  stessa.  Vide  questa 
tante  vane  o  poco  utili  applicazioni  di  polveri  scopate 


(a)  Mi  ricordo  di  aver  inteso  nella  mia  verde  età  che  di  letti 
pensili  fosse  fornito  nella  Lombardia  alcun  palazzo  di  qualche  il¬ 
lustre  e  ricca  famiglia  ,  e  a  cui  ad  arbitrio  si  poteva  sostituire 
un  vaso  di  legno  o  tinozza  sufficiente  a  contenere  una  persona 
immersa,  e  coperta  abbastanza  dall’ acqua. 

Di  simile  cosa  praticata  nei  giorni  più  caldi  d’  estate  io  pure 
ebbi  un  esempio  in  Lodi  ,  mia  patria  ;  poiché  mi  sovvengo  di 
essere  stato  condotto  l’anno  in  cui  compieva  il  corso  di  fisica,  dai 
eh.  medici  Arrigoni  e  Griffini  a  vederla  nella  casa  della  nobi¬ 
lissima  famiglia  frignati  Palomino. 
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rial  mattonato,  di  tèrre  stacciate  e  impastate  con  acque 
degli  arrotini,  di  fabbri  ferrai  e  di  altri  dal  vulgo  troppo 
stimate  ,  e  vide  ancora  per  mio  consiglio  non  rinnovarsi 
nel  terreno  di  qualche  nostro  fonte  medicinale  adope¬ 
rato  pei  fanghi ,  il  sopra  detto  e  da  più  anni  proscritto 
bagno  di  terra. 

Circa  poi  T  altra  parte  che  riguarda  la  divisione 
delle  acque  minerali  artefatte  e  native ,  e  che  debbe 
guidarmi  a  trattarne  con  qualche  metodo  o  regola, 
mi  giova  premettere  eh’  io  parlandone  in  questo  libro, 
terrò  P  ordine  stesso  avuto  di  scorta  nell’  istituire  le 
sperienze.  Avendo  procurato  di  farle  successivamen¬ 
te  cadere  sui  primarii  generi  di  acque  minerali  ,  presa 
norma  dalle  chimiche  loro  qualità  essenziali  e  precipue, 
ne  ragionerò  in  altrettanti  capitoli  j  ritenuto,  che  il  di¬ 
scorso  sopra  ciascun  genere,  consideri  ed  offra  le  princi¬ 
pali  sue  specie  per  natura  e  origine  distinte  ,  e  quindi 
apparenti,  senza  altri  criterii,  ai  nostri  sensi  chiare  ,  si¬ 
cure  e  costanti. 

Più  motivi  senza  dubbio  concorrono  a  stare  alla 
proposta  distinzione,  come  ordinatrice  d’ogni  mia  in¬ 
trapresa  su  tale  argomento ,  e  di  ogni  frutto  dalle 
esperienze  ed  osservazioni  raccolto.  Conviene  essa  col- 
1’  ordine  dal  lodato  Bergmann  e  generalmente  dagli 
scrittori  più  rinomati  e  recentissimi  abbracciato }  mi 
venne  approvata  dai  sommi  maestri  Borri  e  Jacquin 
espressamente  consultati;  piacque  agl’illustri  miei  col¬ 
leghi  Tìssotj  Scopo li:  Spallanzani ,  Folta,  Frati h,  Scar¬ 
pa ,  ecc. }  non  è  da  nostri  recentissimi  chimici  dimen¬ 
ticata  ^  e  dà  luogo  a  potere  con  regolata  acconcia  ma¬ 
niera  in  ogni  capo  narrare  prima  le  cure  operate  e 
vedute  da  un’  acqua  qualunque  artefatta  ,  e  di  sog- 
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giugnere  poscia  le  ottenute  da  una  corrispondente  mi¬ 
nerale  nativa. 

Con  queste  avvertenze  adunque  ,  e  colle  divisioni 
volute  dalla  diversa  qualità  e  temperatura  di  ogni  acqua 
ammessa  dall’arte  medica,  giusta  i  gas,  i  principii  fìssi 
e  i  differenti  gradi  dell’associatovi  calorico  ,  verrò  a  to¬ 
sto  presentare  nella  seconda  parte  del  Trattato  riunite 
le  sperienze  e  osservazioni  riferibili  a  ciascuna  delle  esa¬ 
minate  e  da  me  prescritte.  Imperocché  comprendo  l’ob¬ 
bligo  mio  di  porlo  senza  ritardo  alla  luce,  in  corrispon¬ 
denza  dei  ben  accolti  miei  consigli  dati  ora  in  voce,  ora 
in  qualche  scrittura  e  libro,  e  diretti  a  estendere  il  pro¬ 
fìtto  derivante  dalle  nostre  acque  medicinali  artefatte  , 
e  dai  non  negletti  miei  suggerimenti  rivolti  allo  scopo 
di  rendere  le  fonti  minerali  sparse  nel  regno,  di  qualun¬ 
que  sorta  e  virtù,  più  utili. 

Veggo  mirabilmente  cresciuta  la  fiducia  nelle  prime, 
mentre  l’annuo  smercio  delle  composte  da’  fabbricatori 
in  Milano  per  la  bevanda  si  calcola  verosimilmente  di 
3oo,ooo  boccali,  avendone  il  solo  abitante  al  num.  4^6 o 
esitate  lo  scorso  anno  8o,ooo.  Scorgo  che  il  popolo  più 
non  repugna  a  usare  per  qualche  malore  del  bagno  sol¬ 
foroso  termale.  Sento  che  nel  volgo  stesso  si  trova  chi 
si  rifiuta  di  scendere  in  uno  freddo  o  appena  tiepido 
vedendovi  1’  acqua  contenuta  in  vaso  di  rame.  So  dai 
migliori  fornitori  di  bagni  solfo  rosi  salini  ,  compresa  e 
posta  in  pratica  la  massima  da  me  inculcata  di  rinun¬ 
ciare  a  vasi  troppo  ampli  e  lavorati  con  terra  ,  con 
stucco  o  scagliola.  Sento  pure  notabilmente  scemata  di 
ogni  bagnatura  la  spesa  colla  riduzione  delle  vasche 
alla  pura  capacità  necessaria  al  corpo  ,  o  alla  parte  da 
immergere.  Veggo  da  ultimo  in  alcuno  do*'  più  eleganti 
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nostri  stabilimenti ,  a  seconda  del  mio  parere  ,  provve¬ 
duto  alla  perpetua  innocenza  del  bagno  medicato  ,  col- 
fi  amministrarlo  in  vasi  di  marmo  o  di  legno,  secondo  il 
costume  degli  antichi  Greci  e  Romani,  in  questo  genere 
primi  e  sapienti  maestri. 

Così  veggo  similmente  colle  nuove  strade  facilitati  gli 
accessi  alle  migliori  minerali  scaturigini,  e  già  celebrati 
bagni  del  Regno,  e  date  a  me  le  occasioni  di  far  cono¬ 
scere  la  convenienza  di  trarre  partito  da  quelle  stesse 
fonti  minerali  fredde  e  calde  che  alia  estremità  del  re¬ 
gno  la  benefica  natura  dal  suo  seno  dischiuse  ,  e  la  so¬ 
vrana  providenza  rendette  ora  senza  difficoltà  e  senza 
pericolo  accessibili  mercè  delle  nuove  aperte  strade  ,  e 
quindi  a  noi  opportune  ,  servibili  e  salutari. 


CAPITOLO  V. 
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Regole  per  Vuso  migliore  delle  acque  , 
e  risposte  ai  relativi  quesiti. 

Rimane  che  innanzi  eli  terminare  la  prima  parte 
del  presente  Trattato  destinata  al  racconto  e  al  rico¬ 
noscimento  delle  cose  che  in  genere  vi  si  riferisco¬ 
no  ,  parli  dei  modi  praticabili  nel  variato  uso  loro  e 
distinto  in  tempo  ,  durata  ,  intervallo  ,  ripresa,  ma¬ 
niera  e  differenza  di  circostanze  resultanti  dalla  na¬ 
tura  ,  abitudine  ,  disposizione  e  volontà  di  chi  sta 
per  essere  curato.  Perocché  il  mio  assoluto  silenzio 
intorno  a  detti  oggetti  ,  oltre  a  rendere  P  attuale  la¬ 
voro  mancante  e  contrario  ai  soliti  metodi  adottati 
da  famosi  nostri  scrittori ,  non  combinerebbe  coll’  ob¬ 
bligo  di  rispondere  ad  alcune  recenti  domande  da 
rispettabili  medici  a  me  fatte  lo  scorso  anno ,  e  di 
proporre  eziandio  lo  scioglimento  di  alquante  relative 
questioni.  Per  quanto  abbia  risoluto  circa  la  conve¬ 
nevole  ed  accorta  direzione  da  darsi  durante  la  gio¬ 
conda  ed  efficace  medicatura  ,  di  cui  trattiamo,  alle  sei 
cose  non  naturali  spettanti  alla  dieta  ,  di  abbando¬ 
narne  il  pensiero  e  P  insegnamento  a  chi  conscio  delle 
facoltà  e  degli  effetti  di  una  determinata  sorgente  si  oc¬ 
cupa  nel  diriggerne  l’uso  ,  trovo  ch’io  per  giusti  motivi 
debbo  a  lui  farmi  autore  di  qualche  riflessione  e  novel¬ 
la  avvertenza. 

Quantunque  sia  disposto  a  credere  che  egli  abbia  dal¬ 
le  belle  opere  eleganti  di  Cocchi ,  di  Bichierai  e  di  Pa¬ 
sta  appreso  a  regolare  ne’bevitori  c  balneanti  P  uso  del- 
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Paria,  dei  cibo  e  della  bevanda,  della  veglia  e  del  sonno» 
del  moto  e  della  quiete,  della  conservazione  di  ciò  die 
debbe  il  corpo  ritenere,  e  dell’uscita  al  contrario  di 
ciò  eh’  esso  dee  dimettere  »  e  dei  regolati  patemi  del- 
1’ animo,  non  so  se  per  gli  altri  oggetti  pure  rammen¬ 
tati  sarà  pronto  a  porgere ,  assistito  da  nuovi  lumi  , 
ugualmente  buoni  ed  espedienti  avvisi.  Perocché  questi 
altri  oggetti  non  furono  ancora  contemplati  sotto  di  ogni 
opportuno  aspetto,  o  non  bastevolmente  discussi,  o  non 
venduti  di  comune  o  particolare  intelligenza  di  cui  son  pur 
degni.  11  tempo  dunque  di  questa  medicatura,  riguardo 
alla  stagione,  parmi  nelle  lombarde  province  dalla  pra¬ 
tica  troppo  ristretto  in  alcune  ai  tre  mesi  eli  estate  ,  e 
in  altre  ai  due  soli  più  caldi.  Lodo  in  ciò  e  stimo  da  se¬ 
guirsi  il  sentimento  del  Cocchi  per  le  acque  pisane  ,  e 
abbracciato  per  altre  da  prudenti  e  dotti  autori  venuti 
dopo,  che  lo  estese  a  cinque  mesi  ,  e  perciò  dal  mezzo 
maggio  al  mezzo  ottobre. 

Certo  è  che  per  le  acque  artificiali  di  ogni  gene¬ 
re  si  troverà  ragionevole  che  all’  uopo  vi  si  ricorra 
anche  ne’  restanti  sette  mesi  dell’  anno  ,  potendosi 
prendere  in  mezzo  ai  commodi  della  propria  casa  , 
e  in  un  appartamento  difeso  da  ogni  rigore  o  in¬ 
giuria  dell’  aria  esterna,  e  portare  l’interna  al  grado 
di  una  dolce  e  costante  temperatura  richiesta  per 
la  bibita  ,  per  la  immersione  e  per  altre  maniere 
parziali  di  valersene.  Non  venne  una  fortunata  esperien¬ 
za  ne’settentrionali  e  freddi  paesi  europei  forse  a  confer¬ 
marla  (siccome  già  dissi) ,  prima  che  i  prosperi  successi 
di  moltissime  cure  fatte  anche  dagli  eccellenti  e  rino¬ 
mati  miei  colleghi  le  congetture  cambiassero  in  una 
verità?  Similmente  circa  la  pratica  delle  bevande,  delie 


bagnature  g  delle  savie  applicazioni  fatte  delle  acque 
minerali  alle  nostre  sorgenti  ,  dove  siano  ben  tenute 
e  difese  le  acque  nell’  inverno  con  idonei  ripari  in  mo¬ 
do  che  inalterate  rimangano,  e  scendano  per  opportuni 
canali  in  comode  abitazioni  aventi  ogni  mezzo  atto  a 
tenere  lontane  tutte  le  molestie  dell’  inverno  e  a  farvi 
regnare  le  delizie  di  una  primavera.  Non  mancano  a 
noi  ,  senza  uscire  dal  regno  ,  numerosi  esempi  di  ma¬ 
lati  malconci,  e  mal  ridotti  di  salute,  che  giunti  al  punto 
da  sperare  unicamente  dalle  nostre  terme  subito  usate 
alleviamento  o  rimedio,  col  praticarle  ne’freddi  mesi  cor¬ 
renti  dall’ottobre  al  maggio  di  continuo,  fortunatamente 
lo  conseguirono. 

Testimonianze  e  prove  sicure  di  quest’  uso  nel  cuor 
dell’  inverno,  istituito  con  cautele  valevoli  a  temprare 
1’  aria  fuori  del  bagno  quanto  innocuo,  altrettanto  per 
costumi  convenevole  ed  urgente  ,  io  raccoglieva  nella 
mia  stessa  gioventù  da’  molteplici  casi  veduti  ,  intesi  e 
registrati  ai  celebri  fonti  o  bagni  termali  de’  varii  paesi 
e  soprattutto  della  Cesarea  Monarchia  Austriaca.  Ep- 
perù  conobbi  con  vera  soddisfazione\avermi  i  miei 
precettori  ben  insegnato  ,  col  famoso  filosofo  e  medico 
Mugellano  che  fu  loro  ottimo  maestro  ,  dicendomi  di 
adoperare  sotto  le  addotte  avvertenze  e  condizioni  le 
terme  naturali  in  alcune  particolari  cure  nella  gui¬ 
sa  che  gli  antichi  si  valevano  delle  artificiali  d’  inver¬ 
no,  divenute  di  uso  popolare  e  migliore  pel  comodo  di 
farvi  ginnastici  esercizii  e  giocondi  trattenimenti.  «  An- 
«  zi  essendo,  si  potrebbe  dire  con  lui  ,  nella  detta  sta- 
9ì  gione  le  fibre  del  corpo  vivo  contratte  al  di  fuori  dal 
»  freddo  ,  ed  essendo  la  circolazione  interna  degli  umori 
»  più  pronta  e  più  forte,  è  ragionevole  il  credere  che 
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»  per  gli  usi  medicinali,  massime  delle  copiose  bevute  a 
55  passare,  l’inverno  sarebbe  di  sua  natura  giovevole  piut- 
55  tosto,  che  contrario  all’  efficacia  delle  acque  (a)  ». 

Massime  là  dove  i  concorsi  verso  P  iemale  solstizio 
alla  bibita  delle  acque  minerali  o  dei  bagno  trovassero 
chiusi  portici,  lunghi  corritoi,  e  illuminate  gallerie}  dove 
ampie  sale  ,  ed  anche  serre  fornite  di  agrumi  e  di  una 
scelta  di  esotiche  piante  non  mancassero  per  passeggiarvi, 
raccogliersi  insieme  e  conversare  lietamente  in  ore  op¬ 
portune  }  dove  pronti  avessero  o  praticabili  a  richie¬ 
sta  giuochi  atti  a  dar  moto  ad  ogni  parte  del  corpo,  sen¬ 
za  esporlo  ad  una  incomoda  non  convenevole  fatica  } 
dove  usare  si  potesse  della  palla,  dell’altalena,  e  dei  truc¬ 
co  in  ispecie,  giuocato,  secondo  le  circostanze  del  inaia¬ 
to  e  della  malattia,  più  o  meno,  nè  mai  a  lungo,  e  sino 
nei  deboli  e  dilicati,  in  luogo  delle  asticciuole  ,  moven¬ 
do  le  palle  d’  avorio  sul  tavolone  a  mano}  dove  vi  fosse 
un  pianoforte  per  alleviare  col  suono  e  col  canto  lo 
spirito,  e  talora  dissipare  con  qualche  accademia  mu¬ 
sicale  tutte  le  noiose  moleste  cure }  dove  si  trovasse 
qualche  raccolta  di  non  molti  libri  e  invece  buoni,  ame¬ 
ni  ,  e  istruttivi  di  classici  autori  di  ogni  colta  nazione  e 
scritti  nella  loro  lingua  }  dove  infine  al  difetto  delle  ge¬ 
stazioni  e  dei  maggiori  esercizii  vi  fosse  un  idoneo  sup¬ 
plemento  } 

Ye  lo  dassero  a  principio  del  bagno  le  ben  intese  mo¬ 
derate  fregagioni,  e  al  suo  termine  prima  o  dopo  di  asciu¬ 
gare  il  malato  ,  giusta  la  medica  prescrizione  al  caso 
rinnovate  in  una  piuttosto  che  in  altra  forma}  ve  lo  pre¬ 
stasse  dietro  al  passaggio  dal  bagno  al  letto,  o  dalla  bibita 


«  Op.  cit.,  cap.  v ,  p.  327. 
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al  riposo  il  dietetico  qualunque  successivo  aiuto  trovato 
espediente  a  promovere  la  continovazione  delle  incam¬ 
minate  separazioni  solite  farsi  per  le  vie  della  cute,  dei 
reni  ecc.}  e  ve  lo  porga  fors’  anco,  essendo  il  bagno 
a  vapore  stato  messo  in  uso  ,  prima  che  si  asciughi  il 
malato  e  si  adagii  sul  vicino  soffà  ,  alcuna  delle  varie 
applicazioni  o  strofìnazioni  usate  ai  dì  nostri}  e  ve  lo  dia, 
quasi  direi ,  se  il  giudizio  v’  intervenga  di  chi  il  vapo¬ 
roso  bagno  dirige  il  modo  singolare  di  detergere  (  co¬ 
me  vidi  in  gioventù  introdotto  a  vedere  i  bagni  ammini¬ 
strati  in  città  marittime  a  ricchi  negozianti  turchi  )  di 
raschiare  con  lamina  o  coltello  diverse  parti  del  cor¬ 
po,  fino  a  tanto  che  alcuna  materia,  ordinariamente  su¬ 
dicia  e  crassa,  se  ne  tragga.  La  qual  pratica  sento  dire 
essere  in  Oriente  tuttavia  dai  Musulmani,  oltre  alle  loro 
cotidiane  aspersioni  religiose ,  con  frequenza  seguita 
come  rimedio  preservativo  e  curativo. 

Prescindendo  per  altro  dall’  uso  delie  acque  minerali 
nella  fredda  stagione  richiesto  da  particolari  motivi , 
valse  una  volta  ad  anticiparlo,  sia  interno  sia  esterno, 
una  causa  che  può  valere  non  di  rado  anche  adesso  , 
quantunque  dopo  il  lasso  di  moltissimi  anni  sia  cangia¬ 
to  non  poco  il  sistema  medico  e  politico.  Si  cominciò, 
per  quanto  intesi,  a  credere  in  alcune  province  ,  non 
perduti  ancora  i  primi  luminari  delle  celebri  scuole  To¬ 
scana  e  Bolognese,  che  tornava  bene  in  non  pochi  casi 
di  procedere  alla  medicatura  delle  acque  minerali  in 
modo  di  darvi  principio  colla  bevanda  loro  per  lo  spa¬ 
zio  circa  di  un  mese  }  di  proseguirla  ,  dopo  non  breve 
intervallo  ,  nel  cuor  dell’estate  coi  bagni  specialmente 
termali ,  c  di  chiuderla  dall’  agosto  a  tutto  settembre 
colle  varie  immersioni  nelle  acque  del  mare. 
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Ciò  posto  io  udiva,  non  destinato  ancora  alla  cattedra 
di  Pavia,  correre  col  voto  de’ miei  maestri,  avanti  Io 
spuntare  di  giugno  ad  alcune  sorgenti  assai  stimate  ed 
efficaci  negli  Stati  del  Piemonte  ,  di  Venezia ,  di  Mo¬ 
dena  e  nel  Pontificio  per  farvi  nei  giorni  caldi  e  sereni 
le  prescritte  bevute  delle  acque  :  di  cui  sentiva  in  ap¬ 
presso  per  consiglio  di  Pasta:  di  Valccirenghi ,  di  Bor * 
sieri  passati  alle  terme  di  Abano  e  di  Acqui,  e  da  ulti¬ 
mo  senza  ritardo  recarsi  nelle  vicinanze  di  Genova  o 
di  Savona  per  curarsi  in  siti  opportuni  coi  bagni  appre¬ 
stati  dall’  acque  del  mare,  non  che  per  ricevervi  tra  gli 
scogli  P  urto,  l’ impressione  e  la  copiosa  lavanda  cagio¬ 
nata  dalle  onde  del  mare.  Intorno  a  che  non  posso  dis¬ 
simulare  di  essersi  meravigliati  alcuni  miei  condiscepoli 
e  dipoi  alcuni  colleghi  trovando  non  disposti  certi  loro 
malati  a  scegliere  luoghi,  dove  avrebbero  avuto  in  ciascuno 
riunite  le  due  prime  qualità  di  acqua,  e  poco  discosta  la 
terza  per  la  vicinanza  del  mar  Adriatico  e  Mediterraneo. 
Voglio  dire  ai  celebri  fonti  toscani,  lucchesi  e  napolitani. 

Circa  il  tempo  poi  riguardante  le  ore  della  giornata, 
dette  mediche  ne’ terapeutici  libri  e  distinte  in  mattina, 
-  mezzogiorno  e  sera  ,  in  cui  torni  meglio  delle  acque  la 
bevanda,  il  bagno,  e  ogni  altro  uso,  ho  sempre  creduto 
e  insegnato  che,  attese  le  molteplici  distinzioni  e  diffe¬ 
renti  avvertenze  portate  dalla  diversità  del  rimedio,  del- 
1’  applicazione  e  della  dissomigliante  indole  dell’amma¬ 
lato  e  del  male,  conveniva  prendere  un  partito  che  or¬ 
dinariamente  non  si  propone  o  non  si  segue  ,  e  di  cui 
mi  occupo  in  fine  del  capitolo. 

Basta  però  adesso  che  intorno  al  presente  oggetto  io 
animi  in  generale  i  nostri  pieni  di  talento  e  studiosi  giova¬ 
ni,  sieno  medici,  sieno  vicini  ad  esser  tali  meritevolmente 
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dichiarati,  a  imparare  le  giustissime  dottrine  indicate  dal 
dott.  Bichierai  ,  menlr’  io  solo  aggiungnerò  di  avere 
generalmente  trovata  la  bevanda  per  ogni  rispetto  me¬ 
glio  instituita  la  mattina  dopo  essersi  alquanto  avanzato 
il  sole  sull’orizzonte.  In  tal  tempo  intrapresa  a  stomaco 
digiuno  e  continuata,  trattandosi  anche  di  sessant’once, 
al  termine  di  due  o  tre  ore,  si  fa  e  si  compie  senza  bi¬ 
sogno  di  premettere  alcun  cibo  ,  ancorché  sia  stata 
ommessa  la  cena  ,  ovvero  presa  lieve  e  parca.  Così  al 
bagno  freddo  ,  tiepido  o  caldo  ,  comunque  si  asse¬ 
gnino  comunemente  le  dieci  mattutine  ,  e  le  sei  pome¬ 
ridiane  ,  se  due  volte  al  giorno  sia  prescritto,  evvi  chi 
meco  conviene  essersi  spessissimo  conosciuto  riuscire  del 
massimo  comodo  e  giovamento  ,  alle  dieci  e  alle  undici 
della  sera  adoperato  a  cagion  di  passare  immediatamente 
dal  bagno  al  letto. 

Dissimile  è  pure  P  intervallo  che  da  non  molti  anni 
si  introdusse  tra  le  varie  maniere  di  adoperare  entro 
la  giornata  le  acque  ,  dacché  si  cominciò  a  sentirne  il 
vantaggio  derivante  da  tranquillamente  sedere  ,  gia¬ 
cere  o  passeggiare  nel  bagno,  e  al  tempo  stesso  di 
bere  ,  a  brevi  e  più  riprese  ,  una  discreta  quantità  del- 
P  acqua  minerale  di  mano  in  mano  attinta}  dacché  ab¬ 
bandonato  P  eccesso  delle  bevute,  conosciuto  a  pochi 
espediente  e  proficuo  e  a  molti  grave  e  dannoso}  dac¬ 
ché  si  praticò  di  salire  nello  spazio  di  una  settimana  e 
mezzo  c  poco  più,  alla  voluta  alta  dose  e  discenderne 
in  pari  modo  }  dacché  per  P  azione  del  calorico  an¬ 
che  a  lieve  grado  comunicato  ottenne  P  infermo  i  be- 
nefizii  derivanti  dal  regolare  assorbimento  del  siste¬ 
ma  linfatico}  e  dacché  si  conobbe  moderatissimo  do¬ 
ver  essere  il  calore  in  qualsivoglia  bagno  con  acqua 
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minerale  artefatta  o  nativa,  eia  far  sentire  al  corpo  dì 
chi  ne  usa  le  avvenenze  e  limitazioni  che  si  leggono 
presso  gli  scrittori,  divennero  nella  maggior  parte  super¬ 
flue.  Lo  che  vuol  essere  pur  detto  riguardo  alla  dura- 
zione  intera  o  totale  della  cura. 

Va  altresì  soggetta  a  non  infrequenti  eccezioni  la  qua¬ 
si  generale  opinione  e  costumanza  tenuta  alle  fonti  mine¬ 
rali  di  limitare  il  corso  della  medicatura  pei  mali  recenti 
e  leggieri  a  tre  settimane,  e  nell’invecchiate  e  pertinaci 
a  sei,  parlando  di  quella  eseguita  colle  bevande  e  colle 
Immersioni, che  si  dieno  mano  tra  loro  con  qualche  ezian¬ 
dio  simultanea  pratica  di  una  o  1’  altra  delle  minori  ma¬ 
niere  che  sieno  suggerite  dalle  circostanze  dei  male  e 
dell’  ammalato.  Ancorché  vi  intervenga  P  aiuto  atte¬ 
so  dall’iniezione,  dalla  doccia  o  dal  nuoto,  dalla  infan¬ 
gatura  per  cui  l’attività  s’accresca  e  la  speranza  entro  mi¬ 
nor  tempo  della  guarigione,  m’accosto  col  mio  qualunque 
voto  al  parere  di  chi  insegna  doversi  nel  primo  caso  a 
più  di  un  mese  ,  e  nel  secondo  a  più  di  due  estendere 
la  ben  augurata  cura. 

Oltre  ciò  rispetto  a  limitare  la  durazione  di  ciascuno 
de’  cinque  descritti  modi  quando  per  la  natura  della 
malattia  ,  o  del  malato  si  debbe  un  solo  ad  oprare,  o 
a  lungo  praticare,  non  può  mai  anticiparsi  una  regola. 
3Nei  casi  per  esempio  della  injezione  usata  con  sicuro 
stromento  in  più  tempi  della  giornata  affine  di  condur 
l’ acqua  da  alcuna  esterna  via  del  corpo  alle  parti  in¬ 
terne  in  modo  cauto  ed  innocente  sebben  franco  ,  ov¬ 
vero  di  una  bibita  di  poche  once  ripetuta  tre  o  quattro 
volte  al  dì  e  continuata  a  lungo  la  guarigione  ora  più 
mesi  volle  di  cura  ed  ora  non  molte  settimane.  Si  sono 
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in  proposito  citate  alcune  osservazioni  ,  e  delle  più  im¬ 
portanti  se  ne  daranno  ne’  susseguenti  capitoli. 

Del  resto  conviene  creder  meco  che  alcune  delle 
solite  e  vecchie  regole  sono  oggi  divenute  inutili  o  non 
praticabili  per  le  mutate  nostre  costumanze  e  le  no¬ 
stre  diverse  maniere  di  conversare  }  che  altre  al  con¬ 
trario  ora  neglette  e  violate  si  debbono  ristabilire  e 
mantenere  :  che  in  qualche  luogo  ,  dove  molti  signori 
e  ricchi  cercano  la  salute  dalle  acque  minerali  in  be¬ 
vanda  o  in  bagno  ,  ritornino  i  pranzi  ognor  più  lauti 
alla  primiera  frugalità  }  e  così  nell’  indole  e  nella  ino- 
cenza  corrispondano  alle  dottrine  e  abitudini  della  sa¬ 
piente  scuola  nostra  italiana  ?  antica  e  moderna  :  e 
che  sia  in  qualche  altro  rinomato  sito  per  le  bagna¬ 
ture  e  per  le  bevande  tolto  il  disordine,  da  pochi  anni 
introdotto  e  ognora  crescente,  di  troppo  numerose  radu¬ 
nanze  spesso  protratte  dalla  sera  a  notte  avanzata.  Le 
quali  col  togliere  qualche  ora  necessaria  al  sonno  e 
alla  notturna  quiete,  e  col  turbare  il  retto  governo  delle 
sei  cose  non  naturali  rammentate,  nuocono  doppia¬ 
mente.  Fanno  cioè  perdere  da  un  lato  il  frutto  dal 
naturale  rimedio  atteso,  e  apportano  dall’  altro  una  dis¬ 
posizione  ad  una  nuova  malattia  ,  o  l’attuale,  non  tutta 
ancora  vinta,  inaspriscono  ,  dando  pure  materia  ad 
alcuno  dei  quesiti  seguenti. 

Uno  già  riguarda  la  fattami  domanda:  se  per  chi  usa 
delle  acque  minerali  di  qualsivoglia  sorta  e  in  qualun¬ 
que  forma  debba  il  pranzo  ,  giusta  la  opinione  di  alcuni 
nostri  vecchi  medici  e  un’  antica  consuetudine  in  molti 
radicata,  essere  sostanzioso,  ovvero  di  poche  tenere  car¬ 
ni  e  di  cibi  vegetabili  e  cari  ai  maestri  dell’  arte  che  , 
educati  nella  nostra  scuola  ,  amano  di  comparire  Pila* 
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gorici  moderati  e  prudenti}  ed  essere  regolata,  desinan¬ 
do,  la  bevanda  a  norma  delle  circostanze  dell’  infermo 
e  della  infermità,  per  cui  ora  del  vino  la  permissione  si 
accordi ,  ora  si  prescriva  l’astinenza. 

Una  seconda  concerne  la  inchiesta:  se  convenga,  circa 
l’uso  specialmente  della  cioccolata,  del  caffè,  del  te 
e  diacciate  bevande,  praticate  a  nostri  giorni  per  servire 
di  colazione  o  di  ristoro  e  per  recare  tra  la  giornata  re¬ 
frigerio  e  diletto,  stare  e  come  e  quando  al  parere  dei 
rigidi  e  scrupolosi  scrittori  che  lo  vorrebbero  proscritto, 
o  piuttosto  moderatamente  permetterlo  col  sentimento 
di  altri  non  timidi  ed  anzi  facili  e  con  ragione  accondi¬ 
scendenti. 

Con  una  terza  inchiesta  si  vorrebbe  sapere  sino  a  qual 
punto  possa  giugnere  la  medica  indulgenza  o  tolleran¬ 
za  pel  vegnente  ai  bagni  da  non  buoni  abiti  legato,  nel 
ritardare  di  questi  la  correzione  :  e  se  nell’  operarla 
coll’  aiuto  delle  bevande  e  delle  immersioni  ,  accre¬ 
sciuto  dal  cambiamento  dell’  aria  e  dei  luoghi  nuovi 
per  lui,  sia  da  procedere  a  poco  a  poco.  Evvi  chi  vede 
nella  celerità  della  mutazione  e  nella  repentina  scossa 
procurata  a  tutto  il  corpo  ,  non  che  allo  spirito  ,  il  be« 
ne  che  risulta  da  una  migliorata  esistenza,  ed  evvi  chi 
in  tali  casi  morbosi  trova  nella  lentezza  delie  cangiate 
cose  evitato  il  danno  che  in  un  cronico  male  talvolta 
induce  il  subitaneo  mutamento  di  tanti  e  tosto  cangiati 
oggetti. 

Il  quarto  e  il  quinto  eziandio  sono  quesiti  senza  dub¬ 
bio  meritevoli  di  un  ragionevole  esame  e  di  una  savia 
risposta.  Perocché  mirano  a  due  oggetti  che,  malgrado 
la  stretta  e  viva  loro  relazione  coli’ aspettato  più  innocuo 
e  più  utile  effetto  delle  nostre  acque  minerali  artefatte 
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e  native,  soggiacciono  tuttavia  ad  incertezze,  a  controver¬ 
sie  e  a  dispute.  Si  cerca  primariamente  se  chi  al  loro 
uso  disposto  ,  e  risoluto  di  recarsi  ad  una  determinata 
sorgente  minerale,  sia  vicina  sia  lontana,  non  solo  deb¬ 
ba,  come  tante  volte  successe  coi  malati  nostri  e  stra¬ 
nieri  venuti  a  consultarci  in  proposito  a  Pavia,  assog¬ 
gettarsi  ad  una  preventiva  medicatura  qualunque  ,  se 
non  ivi,  eseguita  in  patria,  e  richiesta  da  particolari  mo¬ 
tivi  ,  ma  giunto  appena  in  sito  prepararsi  alla  bibita  o 
all’  immersione  talora  parziale  con  una  o  con  altra  me¬ 
dicina  creduta  dal  dottissimo  Mercuriale  espediente  a 
facilitare  verisirailmente  la  introduzione  delle  acque 
nel  corpo.  Perchè  contro  cotesta  opinione  e  proposta 
insorge  il  Cocchi  col  dichiarare  che  tal  metodo  è  inutile, 
incomodo  e  sovente  dannoso. 

Per  non  dissimile  motivo  secondariamente  si  chiede 
se  ne’primi  giorni  l’uso  della  bevanda  o  di  ogni  esterna 
applicazione  delle  acque  fredde  o  termali  al  corpo  deb¬ 
ba  farsi  con  il  simultaneo  uso,  ora  cotidiano  ed  ora  alter¬ 
no,  di  siroppi  solutivi,  di  sali  medii  risolventi  ,  di  deco¬ 
zioni,  tinture  e  altre  maniere  di  rimedj  semplici  ,  pre¬ 
parati  o  composti  coll’  idea  di  coadiuvare  le  salutevoli 
operazioni  dell’  acquea  medicazione.  Stanno  in  ciò  sul- 
P  affermativa  alcuni  rinomati  e  dotti  medici  col  Fasta 
medesimo  ,  mentre  li  più  numerosi  e  stimati  la  nega¬ 
tiva  difendono  col  Cocchi ,  che  insegnò  dover  l’infermo 
con  tranquillità  aspettare  dalle  acque  sole  solissime 
ogni  più  desiderato  cambiamento  nell’ordine,  nel  modo, 
e  nella  copia  di  quella  ricercata  escrezione. 

Ora  è  delle  fin  qui  esposte  quistioni  che  il  risolvi¬ 
mento  che  mi  viene  richiesto  dichiaro  ,  a  mio  avviso  , 
non  possibile  a  darsi  giusto  e  fondato  da  chi  sta  sulle 


generali,  o  non  è  vicino  a  lui  che  le  acque  sta  per  usare 
o  già  adopera.  Dovendo  emergere  dalla  cognizione  vera 
e  precisa  delle  cose  e  circostanze  speciali  dello  stato 
del  male  e  proprie  a  chi  lo  soffre ,  nè  potendosi 
avere  senza  le  cotidiane  visite  ed  esatte  inspezioni  ,  ne 
viene  la  conseguenza  che  ninno  non  avente  il  malato 
sotto  gli  cechi  possa  farsi  estimatore,  giudice  e  ministro 
del  trattamento  terapeutico  e  dietetico  espediente.  Chi 
mai  non  osservando  la  progressiva  azione  del  rime¬ 
dio  buona  o  sinistra  ,  potrebbe  paragonare  tra  loro  la 
forza  del  rimedio  e  la  resistenza  del  male,  e  poscia  con 
sicurezza  farsi  autore  dì  alcun  provvedimento?  Chi  de¬ 
cidere  della  necessità  di  ora  moderare  F  energia  ?  per 
esempio,  delle  acque,  ed  ora  di  accrescerla? 

Lascio  dunque  col  voto  mio  la  decisione  delle  accen¬ 
nate  quistioni  al  medico  a  cui  è  superiormente  affidata 
la  sperienza  e  la  cura  degl’  infermi  che  si  portano  alle 
minerali  sorgenti  per  essere  ivi  colle  acque  medicati  , 
o  che  accorrono  nelle  città  alle  case  de’ bagni  per  es¬ 
sere  risanati  colle  succedanee  acque  artefatte^  come  la¬ 
scio  loro  col  voto  mio  l’assoluto  incarico  ed  arbitrio  di 
prescrivere  a  ciascuno  il  metodo  curativo,  e  di  reggerlo 
a  norma  dei  principii ,  dei  precetti  e  degli  obblighi  che 
incumbono  all’accorto,  diligente  ed  esperto  clinico.  Per 
cui  alla  ottenuta  prima  notizia  della  malattia  e  di  una  ben 
calcolata  indicazione  scelga  la  migliore  maniera  di  far¬ 
gli  sentire  la  efficacia  delle  acque,  e  alla  sollecitudine  di 
procurare  la  salute  da  queste  stesse  sperata,  e  alla  pos¬ 
sibile  frequenza  delle  visite,  e  finalmente  ai  soccorsi  del¬ 
l’arte  aggiunga  le  consolazioni  dello  spirito  e  le  corte¬ 
sie  le  più  gentili  e  sincere,  che  tanto  pur  valgono  a  fa¬ 
vorire  il  ritorno  della  salute. 
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Il  buon  governo  deli’  ammalato  ,  il  buon  uso  delle 
acque,  la  cura  prosperata  e  la  guarigione  totale  della 
infermità  faranno  onore  al  medico,  allo  stabilimento  e 
all7  ottima  scienza  ed  arte  salutare. 


PARTE  SECONDA 


/ 


CAPITOLO  PRIMO, 


Delle  acque  gasose  acidule , 
artefatte  e  naturali. 


-Premettendo  che  questa  seconda  parte  del  Trattato 
tende  a  due  scopi  ,  uno  di  narrare  gli  effetti  che  diver¬ 
se  primarie  acque  minerali  fattizie  da  noi  adoperate  pro¬ 
dussero,  P  altro  di  presentare  gli  analoghi,  che  le  simili 
nell'  indole  corrispondenti  acque  naturali  fornite  dai 
varii  medicati  fonti  delle  diverse  provincie  del  Regno 
Lombardo  in  pari  casi  apportarono  }  non  faccia  me¬ 
raviglia  se  dalle  acidule  incomincio,  e  se  tra  queste  na¬ 
tive  rammento  anco  le  aventi  poca  forza  e  non  molta 
virtù.  Credo  tornar  bene  che  il  discorso  cominci  dalle 
cose  semplici  e  passi  poi  alle  composte}  come  credo 
convenire  che  sia  fatto  conto  delle  minerali  scaturigini 
non  venute  ancora  ,  per  la  scarsezza  loro  o  non  otte¬ 
nuta  frequenza  ,  in  istima  ed  in  uso. 

Delle  artefatte  poi  parlando,  meramente  acidule  pel 
gas  acido  carbonico,  non  mi  allungherò  sulla  virtù  loro 
e  sugli  usi  dietetici  e  medicinali}  avvegnaché  ne  abbia  in 
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parte  trattato  nella  introduzione  (a).  Essendosi  dovuto  là 
comprovare  la  scoperta  dell’  aeriforme  principio  e  della 
comunicazione  all’  acqua  comune  ,  e  dire  come  restas¬ 
sero  della  sua  utilità  a  prò  della  medicina  convinti  due 
esimii  clinici  e  scrittori  colle  fortunate  applicazioni  che 
se  ne  fecero  nella  Lombardia  Austriaca  ,  fu  d’  uopo  ivi 
darne  ben  più  di  un  semplice  cenno.  Senza  dunque  ri¬ 
petere  le  cose  già  dette  nel  principio  dell’  opera,  e  nei 
successivi  capitoli  toccate  intorno  alle  acidule  artefatte., 
ristringerò  in  questo  il  discorso  a  narrare  i  risultati  di 
alcune  relative  indagini  non  indicate  ancora,  che  si  ri¬ 
feriscono  a  tempi  diversi  e  tra  loro  molto  distanti. 

Rispetto  poi  alle  naturali  aventi  causa  di  azione  da 
un  semplice  gas  e  di  tutta  innocenza,  e  distinte  pel  mor¬ 
dace  sapore  ,  e  per  la  copia  delie  svolte  bolle  dell’aria  e 
delie  uscenti  gallozzole  ,  penso  che  se  ne  incontrino 
non  poche  ,  sebbene  varie  di  questa  qualità,  non  risul¬ 
tassero  tali  nè  a  ine  ,  nel  passare  dall’  una  all’  altre 
province  del  Regno  ,  nè  ai  fisici  e  chimici  miei  ami¬ 
ci.  Nel  cominciare,  a  cagion  d’esempio,  la  ricerca 
nelle  vicinanze  di  Como  ,  1’  acqua  attinta  dal  celebre 
pozzo  detto  del  Marlorini ,  che  taluno  poco  istruito. e  non 
capace  di  giudicarne  volle  sostenere  ricca  di  un  gas  me¬ 
dicato,  quando  io  stesso  m’avvidi  non  essere  tale  dall’e¬ 
same  chimico  fattone  a  motivo  di  qualche  sua  qualità  sco¬ 
perta  nell’usarla  per  la  cucina,  ed  a  me  tosto  riferita  per 
la  circostanza  di  essere  il  pozzo  appartenente  ad  una 
casa  di  mia  proprietà  ,  ed  in  quell’  anno  rifabbricata. 

Le  sue  vantate  virtù  mediche  ,  e  soprattutto  nel 
vincere  le  febbri  di  primavera  ,  avevano  per  verità  il 
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valevole  appoggio  di  osservazioni  numerose  a  me  gen¬ 
tilmente  comunicate  dai  nobili  e  bravi  medici  signo¬ 
ri  della  Porta.  Cerio  era  ,  mi  esposero  eglino  ,  cbe  la 
medesima  bevuta  largamente  ogni  giorno  a  digiuno , 
in  non  pochi  arrestava  la  febbre:  massime  dopo  che  uno 
di  loro,  cioè  il  chiar.  professore  e  mio  carissimo  amico 
doti.  Don  Antonio  insegnò  di  berne  a  piccoli  inter¬ 
valli  le  quaranta  o  cinquanta  once  secondo  il  metodo, 
che  Hauncok  avrebbe  voluto  rendere  generale,  usando 
acqua  comune  in  queste  febbri. 

Nè  io  di  questi  e  di  altri  buoni  effetti  di  acqua  sif¬ 
fatta  ebbi  dubbio,  perchè  derivata  immediatamente  dal¬ 
l'ottima  scesa  con  bellissima  caduta  dal  torrente  Mo¬ 
linello,  e  perchè  innoltrandosi  con  retto  cammino  senza 
pericolo  di  ricevere  alterazioni  ,  cadeva  in  un  ben  co¬ 
strutto  pozzo  e  difeso  da  ogni  mescolanza  colia  lacustre. 
Se  non  che  per  aver  io  procurato  in  appresso,  facen¬ 
dolo  ripulire  e  riparare  dalle  acque  pluviali  e  dalle  ester¬ 
ne  ingiurie,  di  rendere  maggiore  dell’acquistato  il  credito 
suo,  il  concorso  crebbe  della  gente  a  bevervi  la  mattina 
1’  acqua  ogni  quarto  d’  ora  attinta,  e  a  farne  trasporto 
a  libbre  altrove,  in  che  mi  parve  prudente  cosa  di  met¬ 
tere  in  qualche  avvertenza  i  nostri  artisti.  Cioè  che  la 
popolare  opinione  favorevole  non  degenerasse  in  fanati¬ 
smo,  che  l’uso  nelle  febbri  fosse  alle  periodiche  infiam¬ 
matorie  e  gastriche  circoscritto }  e  che  non  si  dovesse 
mai  ritenerla  utile  in  quelle  intermittenti  che  cedono 
al  solo  febbrifugo  principio  dalla  natura  esclusivamente 
accordato  alle  cincone,  ossia  alle  peruviane  chinechine. 

Non  servirono  al  divisato  scoprimento  eziandio  gli 
esami  delle  acque  credute  minerali  alle  salite  di  Cava- 
lasca,  alle  altissime  di  monte  Bisbino,  alle  alture  dietro 
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il  famoso  palazzo  ,  allora  Mariani,  del  Garo,  e  ad  altri 
monti  circonvicini,  anzi  della  stess’  acqua  della  Collet¬ 
ta  (i),  a  cui  si  voleva  dar  luogo  fra  le  minerali  e  non 
inutili  alla  medicina  ,  che  fece  analizzare  il  cav.  Amo - 

(i)  Memoria  sopra  una  nuova  acqua  minerale  chiamata  della 
Colletta  nelle  vicinanze  del  lago  di  Como  di  Benedetto  Gatti  , 
speziale  e  chimico  pavese. 

INTRODUZIONE. 

Nihil  agere  quoti  non  prosit 

«  Alle  tante  scoperte  d’  acque  minerali  sparse  nelle  varie  parti 
»  d*  Europa  non  sarà  forse  discara  V  analisi  d’  una  nuova  acqua 
»  minerale  chiamata  Della  Colletta ,  che  alle  falde  zampilla  del 
»  monte  altissimo  di  Bisbino  non  lungi  da  Como.  Siccome  non 
»  deve  trascurarsi  dagli  indagatori  della  natura  alcuna  cosa ,  che 
»  servir  possa  al  bene  del  genere  umano  ,  così ,  avendo  ben 
»  conosciuto  e  analizzato  le  diverse  particolarità  che  distinguono 
»  quest'  acqua ,  ho  giudicato  d’  essere  in  debito  di  comunicare 
>»  al  pubblico  gli  ottimi  effetti  che  può  produrre  l’ uso  della 
»  medesima  ». 

»  Incoraggiato  dalla  fama  che  in  questi  contorni  ha  tanto  de- 
»  cantato  quest’  acqua  ;  dalla  lodevole  commendazione  della  me- 
v>  desima  che  leggesi  alla  pag.  6 2  del  dotto  libro  Sulla  salu- 
»  brità  del  clima  di  Como  del  nobile  nostro  fisico  Don  Antonio 
»  della  Porta ,  patrizio,  decurione,  e  reg.  delegato  sulla  Facoltà 
»  medica  per  la  città  e  tutta  la  provincia  di  Como;  mi  accinsi 
»  a  fare  un’  analisi  accurata  della  medesima  con  un  corollario 
»  contenente  i  principi  di  quest’  acqua  minerale  paragonata  colle 
»  principali  acque  di  questa  specie.  Me  felice  se  le  mie  chimi- 
»  che  riflessioni  su  quest’  acqua  basteranno  a  farla  aggregare  alla 
»  classe  delle  già  note  ,  e  praticate  !  » 

»  Alle  falde  adunque  del  mentovalo  monte  in  una  valle  cui 
»  sovrasta  al  sinistro  lato  un  alto  monte  dirupato  e  scosceso 
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retti  dal  bravo  ed  esperto  speziale  sig.  Gatti  ,  passa¬ 
tovi  qualche  anno  prima  da  Pavia  ?  dove  aveva  i  suoi 
studii  compiuti ,  come  istitutore  di  una  spezieria.  Per 
la  qual  cosa  da  questo  mio  collega  ?  da  Volta  ?  e  dal 

»  di  natura  margaceo-ardesiaca ,  dell’  altezza  di  circa  200  piedi 
»  parigini  ,  si  trova  questa  perenne  sorgente  d’  acqua  minerale 
»  appellata  della  Colletta ,  all’  intorno  di  cui  scorgonsi  sparsi 
»  graniti,  pezzi  silicei,  quarzosi  ,  ed  asbestine  ». 

»  Colà  mi  portai  alti  io  dicembre  1793  ,  in  tempo  che  il 
»  mercurio  del  termometro  reaumuriano  segnava  5  gradi  al  di- 
»  sopra  della  congelazione  ,  e  sottoposi  1’  acqua  a’  seguenti  espe- 
»  rimenti»  (i  quali  per  brevità  ora  si  ommettono  potendosi  leg¬ 
gere  negli  opuscoli  del  sullodato  Amoretti  ,  e  vengo  quindi  alle 
conclusioni  che  il  bravo  chimico  farmacista  ci  porse  nei  seguenti 
termini). 

»  Ogni  libbra  medica  della  dett’  acqua  porge  i  risultati  se- 
»  guenti  : 

Caratteri . 

i.°  Calorico  di  più  delle  altre  acque  grani  due. 

2.0  Sapore  salino-amaretto. 

Risultati  avuti  da  una  libbra  medica 
deW acqua  minerale  della  Colletta. 

i.°  Gas  acido  carbonico  grani  1,  ossia  2  once  cubiche. 

2.0  Poca  porzione  d’acido  solforico  libero. 

5.°  Solfato  di  calce  grani  2 5/56. 

4. °  Allumine  ,  ovvero  solfato  d’  allumine  grani  1  — f-  7/06. 

5. °  Ferro  grani  1  — J—  5/ 28. 

6. °  Solfuro  calcareo  grani  6/1 

7.0  Qualche  piccola  porzione  di  carbonato  di  calce  libero. 

«  Questi  sono  i  risultati  ,  che  ho  creduto  ricavare  dalle  osser- 
»  vazioni  cd  esperienze  da  me  fatte  sul  particolare  di  quest’  ana- 
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nostro  Campi  si  suppose  con  molta  verisimiglianza  che 
quelle  acidule  nei  nostri  monti  e  nelle  loro  vicinanze 
credute  o  trovate  di  acido  carbonico  non  ricche,  fossero 
piuttosto  le  minerali  semplici  gasose  ,  di  cui  parliamo. 

»  lisi,  nella  quale  parmi  d’  avere  scoperto  delle  particolarità 
»  salutari  intorno  ai  caratteri,  ed  ai  principj  che  la  costituiscono. 

Virtù  mediche. 


»  Stanti  questi  principi  può  servire  la  detta  acqua  ,  a  motivo 
»  del  gas  carbonico  ,  e  del  carbonato  di  calce  ,  per  conciliare 
»  una  robustezza  alle  viscere  naturali  ,  e  può  giovare  all’  atonia 
»  di  quelle  ,  e  nelle  malattie  che  ne  dipendono ,  come  sono  i 
»  patemi  di  stomaco  ,  1’  ipocondria  ,  le  ostruzioni ,  la  cachessia, 
»  e  la  idropisia  ;  in  oltre  per  muovere  le  orine  coll’  esercitare 
»  una  forza  attenuante  ». 

»  Pel  solfato  d’  allumina  ,  pel  solfalo  di  calce ,  e  solfuro  cal~ 
»  careo  ,  ed  acido  solforico  e  ferro  ,  devesi  ad  essa  attribuire  la 
»  virtù  stitica,  astringente  ,  corroborante  ,  nelle  lienterie5  diarree, 
»>  disenterie ,  nel  tenesmo  ,  nelle  clorosi ,  nei  fluori  bianchi  ; 
»  potrà  pur  giovare  nello  sputo  sanguigno  ,  nel  mucco  cruento 
»  o  marcioso  ,  mista  col  latte  d’  asina  ,  di  capra  ,  di  vacca  ,  se- 
»  condo  le  circostanze:  nella  cura  delle  piaghe  interne,  degli  ascessi 
»  e  de’  tubercoli  delle  viscer  e  :  sarà  pur  ottima  per  gargarismi  nelle 
»  piaghe  delle  fauci  e  del  palato  ,  provenienti  ancora  dal  veleno 
»  venereo  o  dallo  scorbuto  ;  per  isciogliere  gli  umori  viscosi  e 
»  tenaci,  accrescere  1’  oscillazione  dei  solidi,  rianimare  il  sistema 
»  nervoso ,  ristabilire  il  tono  delle  fibre  muscolari  ;  parimenti 
»  potrà  giovare  contro  l’itterizia,  la  leucoflegmasia,  nelle  antiche 
*>  ostruzioni  del  basso  ventre,  nell’esostosi;  come  pure  per  dis- 
»  sipare  i  tumori  prodotti  dal  concorso  degli  umori  freddi  ;  per 
»  vincere  la  paralisia,  i  reumi,  i  dolori  delle  articolazioni,  e  quelli 
»  che  provengono  da  lussazioni,  e  finalmente  potrà  servire  per  le 
»  malattie  cutanee,  nella  scabbia,  c  nell’  ulceri  inveterate  ,  tanto 


Alla  mia  mente  però  ora  si  presenta  la  opportunità 
di  far  conoscere  che  il  fu  presidente  dell'  Istituto  con¬ 
te  Paradisi ,  il  quale  cessò  di  vivere  mentre  colle  poe¬ 
sie  diveniva  POrazio  italiano  ,  e  colle  prose  P  oratore  , 
emulo  del  famosissimo  suo  padre  conte  Agostino  (a),  fu 
il  primo  a  qui  introdurre  P  uso  soprattutto  in  estate  del¬ 
le  acque  semplicemente  gasose.  Faceva  egli  servire  il  vino 

»  usata  interiormente,  quanto  esteriormente  in  qualità  di  doccia- 
»  tura  e  di  bagni  ». 

Di  questi  usi  non  ostante,  comunque  per  una  ragionevole  da¬ 
zione  sieno  supposti  e  dall’acqua  minerale  con  probabile  conghict- 
tura  aspettati  ,  conveniva  assicurarsi  colla  esperienza  clinica  che 
poteva  sola  ,  ponendola  sulla  propria  bilancia,  conoscerne  il  giu¬ 
sto  peso  e  determinarne  il  corrispondente  valore.  Quindi  invitato 
dal  nostro  Amoretti  ne  feci  coll’  acqua  attinta  in  estate  qualche 
pruova  nei  malati  che  si  curavano  nelle  vicinanze  di  Como  e 
sul  lago  ,  e  altre  se  ne  fecero  pure  ad  istanza  del  conte  Volta  e 
mie  ,  da  medici  stati  miei  discepoli  ,  non  sono  molti  anni  ,  le 
cui  storie  date  ad  Amoretti  si  troveranno  fra  i  suoi  manoscritti 
legati  colle  inedite  sue  opere,  ed  esistenti  nell’  archivio  dell’I.  R. 
Istituto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti. 

(a)  Mi  ricordo  sempre  che  quando  Spallanzani  'mi  presentò 
la  prima  volta  a  lui  ebbi  non  poco  a  compiacermi  di  essere  nato 
in  Italia.  Niuno  al  certo  potrebbe  leggere  la  Vita  da  lui  scritta 
del  maresciallo  e  principe  Montecuccli ,  che  con  militari  eroiche 
azioni  ,  e  con  meravigliose  vittorie  difese  e  ristabilì  della  cesarea 
Austriaca  Monarchia  la  potenza  e  la  gloria  ,  e  del  pari  la  pane¬ 
girica  Orazione  detta  al  serenissimo  Francesco  III  duca  di  Mo¬ 
dena  nella  solenne  inaugurazione  di  quella  Università  senza  escla¬ 
mare:  aneli  io  sono  italiano. 

Per  certo  che  queste  due  opere  avevano  fatto  in  me  giovinetto 
tanto  forte  e  tanto  gradevole  impressione,  che  quando  si  accor¬ 
geva  il  mio  maestro  ,  eh’  io  era  stanco  ,  abbattuto  di  spirito  e 
melancolico  ,  mi  scuoteva  e  rallegrava  colla  recita  di  qualche 
squarcio  di  esse  ,  tenendole  egli  per  intero  a  memoria. 


comune  alle  tavola  mescolato  graziosamente  coli’  acqua 
gasosa,  e  in  occasione  di  qualche  invito  di  ministri,  di  se¬ 
natori  e  personaggi  illustri  per  nascita,  per  carica,  ecc., 
lo  presentava  e  faceva  loro  gradire.  Nacque  pertanto  dal¬ 
la  invalsa  pratica  nella  di  lui  casa  di  questa  costumanza, 
eh*  ella  divenisse  continua,  e  si  mantenesse  sino  alla  ve¬ 
nuta  della  vittoriosa  armata  Austriaca  guidata  dal  su¬ 
premo  comandante  e  commissario  imperiale  il  feld-ma- 
resciallo  Bellegarcle ,  che  avendo  a  mensa  un  giorno  e 
al  di  lui  fianco  il  conte  Paradisi ,  nel  porgergli  un  bic- 
chiero  di  vino  acconciato  col  gas,  ebbe  modo  d’inten¬ 
dere  come  e  da  quando  era  egli  stato  introduttore  in 
Lombardia  di  tale  bibita.  Anzi  il  Paradisi  ricevette  dai 
molti  commensali,  e  da’ generali  tedeschi  in  ispecie,  ina¬ 
spettate  congratulazioni  per  avere  dato  motivo  ch’egli¬ 
no  trovassero  alla  fabbrica  delle  acque  minerali  del 
signor  Butte  quante  occorressero  loro  di  simili  pura¬ 
mente  gasose  ,  e  di  trovarle  ad  un  prezzo  messo  a  cia¬ 
scuna  bottiglia  dal  fabbricatore  assai  al  disotto  del  co¬ 
munemente  voluto  nei  paesi  dell’  Impero  Austriaco , 
negli  stati  di  Germania,  e  generalmente  nelle  città  della 
Francia  da  cui  venivano:  poiché  era  di  ogni  bottiglia, 
non  compreso  il  vetro,  3o  cent,  lombardi. 

Ma  già  dalla  presente  digressione  ,  che  mi  sono  per¬ 
messo  per  la  sua  brevità  e  per  Panalogia  al  principale  sog¬ 
getto  delle  acidule,  il  discorso  mio  ritorna  alle  stesse  for¬ 
mate  col  gas  acido  carbonico.  La  utilità  loro  in  alcuni 
mali  nella  Introduzione  indicata  in  modo  non  abbastan¬ 
za  esteso  e  dedotta  da  un  semplice  clinico  saggio  deco¬ 
ro  effetti  soltanto,  doveva  condurmi  a  darvi  maggiore  e 
ben  solido  fondamento  in  questo  luogo  coll’  appoggio 
di  posteriori  esperienze  assai  numerose,  e  di  raccolti  risili- 
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tati  assai  importatiti.  Farò  dunque  la  succinta  relazione 
delle  scoperte  virtù  loro  usando  delle  une  c  degli  altri 
die  mi  procurai  in  due  tempi,  e  tra  essi  molto  distanti, 
onde  queste  ricerche  c  queste  osservazioni  si  potreb¬ 
bero  separare  in  vecchie  e  in  recenti ,  riferendo  le  pri¬ 
me  al  mio  ritorno  nel  1777  a  Pavia  da  un  viaggio  di 
pochi  mesi  nella  bassa  Italia,  e  le  seconde  alla  riassunta 
frequentissima  ordinazione  agl’  infermi  delle  acque  allo 
scadere  dell'  andato  secolo  e  al  nascere  del  presente  in 
cui  ella  pur  crebbe. 

Colle  anteriori  che  mi  riuscì  d’ instituire  con  acque 
benissimo  preparate  a  mia  spesa  e  ad  ogni  mia  richie¬ 
sta  nel  laboratorio  chimico  nello  spedale  inserviente 
anche  agli  usi  dell’Università  dall’esperto  regio  opera¬ 
tore  Nocettì ,  addestratovi  dal  nostro  industrioso  P.  Cam¬ 
pi ,  giunsi  a  ripetere  le  medicature  che  conobbi  fatte  in 
molti  e  diversi  generi  di  mali  colle  acque  minerali  delle 
stesse  qualità  di  cui  godono  vasti  stati  d’Italia.  E  tanto 
più  facilmente  quanto  io  ,  già  abilitato  al  libero  eserci¬ 
zio  della  medicina,  poteva  nella  città  a  diversi  ordinarle 
e  fornirle  ,  secondo  mi  piacque,  gratuite.  Mi  venne  dai 
chiariss.  Don  Carlo  Gallarati  primo  medico  dello  spe¬ 
dale,  di  cui  aveva  seguita  alcuni  anni  la  pratica,  l’occa¬ 
sione  aperta  di  medicare  molti  e  molti  con  esse,  in  qua¬ 
lunque  interno  ed  esterno  modo,  e  a  qualunque  grado 
di  temperatura  ridotte.  Perocché  dispose  che  in  alcuni 
monasteri  di  monaci,  ne’due  collegj  de  PP.  Sommaschi, 
e  nell’  orfanotrofio  da’  medesimi  diretto  a  tutti  a  cui 
potessero  convenire  le  acque  in  bevanda,  in  bagno  e  in 
docciatura  da  me  con  lui  si  cimentassero. 

De’quali  comodi  però  non  ebbi  a  valermi  avendo  tro¬ 
vato  negl’ indicati  luoghi  e  diversi  altri  della  città  occa- 


sìoni  acconce  a  utilmente  sperimentare  le  acque  anche 
per  le  diverse  immersioni  e  non  sempre  fredde.  Si 
prese  iì  partito  per  questi  bagni  che  il  Noceiti  li  prepa¬ 
rasse  ogni  volta  nel  sito  dove  si  dovevano  adoperare  , 
e  nella  copia  in  ogni  caso  richiesta,  e  nel  grado  di  calore 
voluto  :  onde  fummo  presto  in  istato  di  conoscere  con 
moltiplicate  sperienze  che  fredde  ,  tiepide,  e  semiter¬ 
mali  corrispondevano  nell’azione  alle  non  dissimili  delle 
fonti.  Talmente  che  si  ebbe  la  fortuna  di  osservare  in 
tre  compagni  del  Campì ,  uno  di  cinquantanni  anauri- 
smatico  alla  carotide  dal  lato  sinistro  con  indizj  sven¬ 
turatamente  non  equivoci  di  altro  dilatamento  di  alcun 
maggiore  vaso  arterioso  o  varicoso  interno,  e  forse  del» 
P  aorta  e  della  cava  ,  di  un  altro  sessagenario  poda- 
groso  e  ritornato  da  un  collegio  di  Napoli,  e  di  un  terzo 
di  settantanni  con  durezza  e  crescenza  della  prostata, 
producente  stringimento  doloroso  all’  uretra  ed  iscuria. 

E  fu  nella  triplice  cura  di  questi  savj  e  dotti  uo¬ 
mini  meramente  palliativa  ,  perchè  la  radicativa  del 
male,  per  le  sue  cagioni  da  organico  vizio  non  rimovi¬ 
bili,  era  già  stata  da  Cirillo  e  Coturni  a  Napoli,  e  da  Sa¬ 
liceti  e  da  Flaìani  a  Roma  giudicata  non  possibile  ,  e 
anche  tentata  con  qualunque  farmaco  pericolosa,  ch’io 
potei  colla  autorità  e  colla  esperienza  insorgere  contro 
la  universalmente  insegnata  dottrina  di  non  ammettere 
mai ,  prendendo  tali  acque  ,  l’uso  qualunque  del  latte.  I 
due  tornati  a  Pavia  per  restare  alcun  tempo  ne  loro  col¬ 
legi  presero  ,  senza  darne  notizia  a  veruno  ,  cotidiana- 
mente  otto  o  dieci  once  di  latte  fresco  vaccino  (non  vo¬ 
lendo  adottare  quel  di  capra  o  di  somarella)  tre  volte 
al  dì,  e  senza  pure  omnietterlo,  dopo  inteso  il  dissenso 
del  medico  rigido  sostenitore  di  una  opposta  dottrina. 
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Per  il  che  trovandoli  fissi  in  tal  pratica  cede  la  ulte¬ 
riore  assistenza  di  essi  a  me  conosciuto  da  lui  costante 
difensore  che  sia  il  latte  interposto  alle  bevute  delle 
acque,  purché  all’indole  e  alle  pratiche  del  male  non  ri¬ 
pugni,  alimento  e  medicamento  insieme  innocente,  vir¬ 
tuoso  e  provvidissimo. 

»  Ma  non  si  taccia  che  se  nel  cercare  in  tutta  la  ca¬ 
tena  de’  più  alpestri  monti  e  de’  minori,  e  così  in  piani 
nostri  paesi  questa  sorta  di  acque  meramente  acidule  , 
non  si  giunse  a  trovarne  delle  affatto  prive  di  ogni 
elemento  tratto  da  metalli,  da  minerali  e  da  diversi  so¬ 
lubili  ,  e  insieme  ricche  di  gas  acido  carbonico  al  pari 
delle  tanto  note  e  non  rare  in  altri  paesi,  non  ne  venne 
da  ciò  danno  alla  nostra  medicina. 

La  supposta  totale  mancanza  quand’anche  sussistesse, 
contro  i!  detto  alla  pag.  p5,  non  dovrebbe  molto  rin¬ 
crescere  in  grazia  che  dalle  fattizie  buone  ,  innocenti  e 
virtuose  presso  noi  è  abbondevolmente  supplita.  Nè  la 
debolezza  alle  poche  naturali  imputata  per  lo  scarso 
gas  acido  carbonico  potrebbe  dispiacermi,  essendomi  tro¬ 
vato  in  cento  e  cento  occasioni  di  anteporle  alle  forti , 
troppo  attive  e  sproporzionate  al  bisogno  dell’infermo. 
Sicché  le  molte  volte  ho  presenti  in  cui  le  attinte  alle 
sorgenti  ad  uso  interno  si  dovevano  avanti  di  berle  sot¬ 
toporre  a  quella  perdita  del  gas  soverchio  che  dall’eva¬ 
poramento,  nascente  dal  comunicatovi  calorico  al  grado 
richiesto  ,  si  procura  e  si  ottiene.  La  qual  pratica  per 
altro  dai  più  accorti  nostri  chimici  farmacisti  per  note 
ragioni  nè  si  loda,  nè  d’ordinario  si  segue. 

Parmi  per  altro  di  sentire  alcuno  che  nell’udire  non 
esservi  nel  Regno  lombardo  veruna  sorgente  di  acidule 
gasose  forti,  mi  ammonisca  di  essermi  in  ciò  scostato  dal 
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vero.  E  non  vi  sono  forse  le  acque  eminentemente  aci¬ 
dule  di  S.  Omobono  per  la  copia  grande  del  contenuto 
gas  acido  carbonico?  E  tali  non  sono  pure  le  altre  di 
S.  Caterina  sulla  strada  che  dalla  Valtellina  ascende 
allo  Stelvio?  E  non  ve  ne  sono  in  fine  alcune  altre  nelle 
provincie  di  Bergamo  e  di  Brescia  che,  ricche  di  gasoso 
fluido  aeriforme  epatico  ,  si  dovrebbero  riguardare  ,  o 
meramente  acidule,  o  non  solforose  e  ferrugginose?  In 
risposta  dirò  solamente  adesso  eh’  io  non  le  considero 
tali,  e  continuo  a  chiamarle  coi  soliti  nomi,  riserban¬ 
domi  di  produrre  altrove  le  cause  di  tal  mio  divisa¬ 
rne  nto. 

Da  tutti  dunque  gli  esiti  narrali  in  questo  capitolo  , 
ch’ebbero  le  sperienze  fatte  in  grandissimo  numero  e  nel 
modo  il  più  idoneo,  e  dalle  osservazioni  nostre  ed  altrui 
raccolte  alle  naturali  fonti  abbiamo  argomenti  chiari , 
e  fondamenti  sicuri  per  asserire  che  le  acque  aventi  il 
medicato  attivo  principio  dal  gas  acido  carbonico,  sieno 
le  qui  preparate  ,  sieno  le  scaturienti  in  varie  parti  del 
Regno  lombardo,  sotto  il  doppio  rispetto  del  valore  e 
dell’uso  si  dan  mano  tra  loro  }  che  gli  effetti  inoltre 
notati  nelle  recenti  e  continuate  medicazioni  con  esse 
sono  eguali  ai  veduti  nei  primi ,  or  mai  vecchi  e  inter¬ 
rotti,  saggi  delle  mie  ricerche,  e  che  ai  sensibili  modi  e 
manifesti  Co’  quali  dispiegano  la  loro  azione  ed  effica¬ 
cia  volendo  riflettere,  siamo  abilitati  a  riconoscerle  gio¬ 
vevoli,  e  anzi  efficacissime  divenute,  in  diverse  guise  eva¬ 
cuanti  ed  alteranti  ,  a  vincere  malattie  di  vario  genere 
e  in  malati  per  varie  qualità  tra  loro  dissimili. 

Riducendo  poi  questi  generi  di  morbose  affezioni  a 
quelli  in  cui  le  acque  specialmente  giovarono,  e  saranno 
quindi  con  frequenza  e  eoa  fiducia  da  proponisi,  potrò 
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dire  con  verità  eh1  essi  si  riducono  alle  impetigini  di 
varia  sorte,  alle  cutanee  efflorescenze  e  alla  salsedine  ac^ 
compagnata  da  irritamento,  e  prurito,  e  lieve  flogosi } 
alle  cachetiche  e  scorbutiche  macchie, e  alle  depravazioni 
moltiplici  del  buon  abito  corporeo  }  alle  alterate  gin- 
give  ed  altre  viziate  parti  della  bocca  e  delle  fauci}  alle 
anoressie,  dispepsie,  e  ad  altre  dolorose  e  croniche  mole¬ 
stie  allo  stomaco  dipendenti  o  dagl’  intestini ,  o  da  causa 
convulsiva,  ipocondriaca,  isterica,  biliosa}  alle  aneuri- 
sme  ,  alle  varici  e  ad  altre  simili  interne  offese  del  si¬ 
stema  vascolare  sanguigno, 

E  finalmente  vi  si  aggiungono  tutti  quelli  generi  di  ma¬ 
li  che  osservai  a  preferenza  di  altre  medicine  richiedere 
le  nostre  acidule,  e  queste  riuscir  assai  profittevoli  all’am¬ 
malato  anche  quando  non  giugnevano  a  risanarlo  affatto. 
Temperanti,  risolventi,  aperitive,  diluenti  e  attenuanti  , 
diuretiche,  ovvero  con  lieve  stimolo  lenienti  e  purgative, 
non  di  rado  guarirono,  e  spessissimo  alleviarono  i  ca¬ 
tarri  della  vescica  e  dell’  utero,  i  dolorosi  stringimenti 
dell’  uretra,  e  dell’  ano  }  i  vizii  emorroidali ,  le  renelle 
e  i  calcoli  delle  vie  orinarie  ,  le  blenorree  e  le  leuco- 
ree,  lo  strangoli  e  e  le  dissurie,  ed  i  mali  de’ solidi  rila¬ 
sciati  ,  indeboliti  e  chiedenti  aumento  di  coesione  ,  di 
forza  e  di  vigore. 
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CAPITOLO  IL 


Delle  acque  acidule  ferruginose 
artefatte  e  naturali. 


^ I enendo  a  dir  ora  di  queste  che  nella  introduzio¬ 
ne  al  presente  Trattato  mi  astenni  di  nominare  per¬ 
chè  più  tardi  delle  gasose  semplici  nel  nostro  paese  ar¬ 
tificialmente  composte  ,  e  quindi  solo  qualche  anno  do¬ 
po  da  me  in  soccorso  chiamate  di  alcuni  infermi  ,  ne 
parlerò  indicando  alcune  cure  coll’  aiuto  loro  tentate  a 
Pavia  ,  1’  anno  stesso  in  cui  dissi  prescritte  le  acidule 
dal  chimico  Nocetti  preparate  ,  e  felicemente  compiute. 
Imperocché  soltanto  allora  le  ebbi  in  copia  bastevole  a 
sperimentarle  in  più  malattie  per  la  cortese  attenzione 
usatami  dal  novello  professore  di  chimica  e  di  botanica 
Don  Valentino  Brusati  di  Gorizia,  di  fornirmene  dal 
Laboratorio  della  I.  R.  Università ,  dov’egli  con  idoneo 
apparecchio  le  faceva  comporre  ,  in  ragione  delle  mie 
ordinazioni  ai  malati ,  sempre  buone  e  sempre  recenti. 

Con  queste  dunque  nella  dose  ogni  giorno  non  minore 
di  ventiquattro  once  e  non  maggiore  di  quaranta  o  cin¬ 
quanta,  intrapesi  otto  cure  e  otto  guarigioni  ottenni  pre¬ 
scrivendole  in  bevanda  a  diverse  riprese  nelle  ore  mattu¬ 
tine  prima  di  prender  cibo  esenz’alcuna  straniera  mesco¬ 
lanza  o  interposizione  di  rimedj,e  colla  pratica  delle  eser¬ 
citazioni  e  maniere  di  vivere  atte  a  corroborare  e  rinvigo¬ 
rire  e  colla  regola  di  prenderle  per  lo  spazio  di  circa  due 
mesi.  A  quattro  femine  clorotiche  ,  e  tutte  più  o  meno 
prese  insieme  da  ostruzioni  de'  visceri  con  fìsconia  e 
cachessia}  a  due  uomini  di  mezza  età  incomodati  da 
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affezioni  ipocondriache,  e  ad  una  vedova  similmente  abi¬ 
tuata  alla  passione  isterica  la  più  molesta  e  refrattaria 
ai  soliti  medicamenti,  e  ad  un  sessagenario  preso  da  di¬ 
spepsia  accompagnata  da  non  lievi  ricorrenti  sue  molestie 
recarono  le  fattizie  nostre  acque  ferruginose  quell’  insi¬ 
gne  sollievo  ed  in  fine  quel  bramato  ristabilimento  in  sa¬ 
lute  che  la  lunga  e  varia  antecedente  medicazione  con 
altri  scelti  farmaci  non  aveva  recato. 

Per  lo  che  il  ricordato  professore  compiacendosi  di 
un  così  fortunato  successo  non  tralasciò  di  animarmi  a 
vie  più  estendere  1’  uso  tra  noi  di  sì  innocente  e  soave 
medicatura,  ogni  qual  volta  appunto  il  male  procedesse 
o  si  fomentasse  dall’  atonia,  dalla  debolezza  ,  e  da  cau¬ 
sa  nervosa  e  convulsiva.  Ma  egli  (chiamato  ad  altre 
incumbenze  a  Vienna  e  lasciata  Pavia  ,  dove  peraltro 
rapito  che  fu  il  celeberrimo  Scopoli  al  nostro  amore 
e  alla  perpetua  fama  dell’  allora  Insubrica  Atene  ri¬ 
tornò  eletto  di  lui  successore)  non  previde  che  la  con¬ 
tinuazione  di  simili  sperimentate  indagini  e  cure  avreb¬ 
be  trovato  il  più  forte  ostacolo  nella  prevalente  autorità 
di  un,  peraltro  esimio,  maestro,  che  invece  di  secondare 
la  impresa  procurò  ogni  maniera  di  opporsi  alla  pro¬ 
pagazione  della  dottrina  dei  gas  e  delle  sue  applicazio¬ 
ni  all’arte  medica,  accolta  per  lo  contrario  contraspor¬ 
to  dalla  fervida  gioventù  italiana,  e  favorita  in  Milano  e 
in  altre  città  della  Lombardia  Austriaca  da  sapienti  me¬ 
dici  ,  fisici  e  chimici. 

Convenne  quindi  soprassedere  a  novelle  ricerche,  ed 
aspettare  a  proseguirle  un  tempo  migliore,  che  passati  ap¬ 
pena  due  anni  giunse  a’ nostri  voti  opportuno  colla  no¬ 
mina  del  consigliere  Scopoli  alla  cattedra  vacante  di  bo¬ 
tanica  e  di  chimica  ,  susseguita  poco  dopo  alla  mia  e 
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«lei  fisico  Folta.  Imperocché  trovammo  dall’indefesso 
professore  formati  già  alcuni  allievi,  e  singolarmente  ne! 
sig.  Narciso  Mantegazza ,  nel  sig.  Luigi  Brugnatelli^  nel 
Cavezzali  di  Lodi,  nei  sig.  Bordoni  e  Marabelli ,  e  in 
altri  giovani  studenti ,  artefici  idonei  alla  fabbricazione 
di  qualsivoglia  acqua  minerale  succedanea  alle  naturali 
sorgenti  ,  e  servibile  non  meno  ai  miei  terapeutici  ten¬ 
tativi  nei  diversi  ammalati ,  che  alle  sperimentali  pruove 
ed  osservazioni  che  si  facevano  dai  due  professori  men¬ 
tovati  di  fisica  generale  e  particolare  Bal  letti  e  Folla  , 
per  tacere  dei  posteriormente  istruiti  ,  a  cui  avrò  occa¬ 
sione  in  questo  libro  di  dare  meritata  lode.  Così  fu  in 
tempo  della  traduzione  da  lui  fatta  del  dizionario  di 
chimica  di  Maquer  ,  che  ,  giusta  la  datami  incumbenza 
di  cimentare  negli  ammalati  ogni  acqua  artificiale  a  prò 
della  medicina  ,  da  me  si  applicarono  agli  studii  della 
materia  medica  e  farmaceutica  le  Pristleyane  scoperte 
sulle  arie  e  sulle  acque  minerali  gasose  nel  modo  più 
ampio  e  più  utile. 

Per  ciò  non  andò  guari  ch’io  m* incontrassi  in  casi 
che  volevano  la  cura  delle  acque  gasose  marziali  affine 
di  abolire  le  prime  morbose  disposizioni  ,  e  le  malattie 
incipienti  capaci  di  apportare  maggiori  sconcerti  e  triste 
successione  d’  incomodi  e  di  funesti  malori  se  il  corso 
loro  non  era  troncato.  In  realtà  ebbi  la  sorte  colle  acque 
ferrugginee  di  salvare  alquanti  fanciulli  strumosi  e  rachi¬ 
tici  ,  di  guarirne  altri  erniosi ,  o  idrorachitici  o  leuco- 
flegmatici,  ed  altri  mezzo  consunti  e  languenti  di  ren¬ 
derli  ben  nutriti  e  vigorosi.  Soprattutto  poi  mi  riuscì 
non  di  rado  in  giovanetti  emoptoici  colle  acque  date 
a  principio,  quando  sole  e  quando  miste  col  latte,  d’im¬ 
pedire  che  al  frequente  e  copioso  sputo  cruento  succe- 
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desse  la  tisichezza  ,  e  che  alle  tabi  messenteriche  te¬ 
nessero  dietro  le  interne  ulcere  e  le  etiche  consunzioni. 

II  buon  esito  di  simili  cure  preservative  in  soggetti 
di  assai  distinte  famiglie  contribuì  a  far  gradire  i  suc¬ 
cessivi  miei  tentativi  di  risanare  colla  virtù  delle  no¬ 
stre  fattizie  acque  ferruginose  diverse  lente  e  croniche 
infermità.  Tanto  più  che  a  questo  motivo  due  ragioni 
presto  si  unirono,  cioè,  la  progressiva  perdita  del  goduto 
credito  dell’acqua  di  S.  Maurizio  stimata  universalmente 
gasosa  marziale  buonissima,  e  la  sostituzione  a  questa 
stessa  della  fattizia  dal  eh.  Volta  preparata  ad  uso  di 
illustri  persone,  che  passavano  il  settembre  in  compagnia 
d’  un  eccellentissimo  ministro  a  Bellagio  sul  Lario,  abi¬ 
tando  il  palazzo  del  nobiliss.  conte  Sfondi' ati  della  in¬ 
vierà  ,  eretto  sulle  rovine  delia  celebre  villa  di  Plinio 
Cecilio  e  nominata  la  Tragedia  (a)  ^  contrapponendola 
all’  altra  vicina  a  Como  ,  detta  la  Commedia. 

Quegli  però  che  non  prestano  fede  alla  bontà  ,  alla 
virtù  e  al  buon  successo  delle  acidule  ferruginose  fat¬ 
tizie  da  molti  anni  ,  come  appare  dalle  sopraccitate 
esperienze  e  osservazioni  ,  accortamente  introdotte  in 

(a)  L’incomparabile  mecenate  il  sig.  conte  Carlo  di  Firmìan , 
che  avvezzo  a  bere  colà  sino  ai  primi  di  ottobre  le  acque  traspor¬ 
tatevi  ogni  giorno  da  S.  Maurizio,  era  visitato  dai  più  insigni  no¬ 
stri  professori  ,  da  filosofi  e  letterati  d’  ogni  sorta  nazionali 
e  stranieri  ,  il  cui  concorso  aveva  cambiato  quella  villa  in  una 
scuola  aperta  ad  ogni  genere  di  studio  ,  e  ravvivata  la  me¬ 
moria  delle  radunanze  celebri  in  Roma  al  cominciare  del  passalo 
secolo,  richiamando  altresì  il  pensiero  a  quelle  che  vi  avrà  te¬ 
nute  anticamente  il  sullodato  panegirista  di  Traiano.  Ri  tale  vil¬ 
leggiatura  ne  parlerà  forse  il  eh.  letterato  e  presidente  dell’  1.  R. 
li  ih.  di  P.  1.  cav.  Mazzetti  nel  ristampare  la  Vita  del  prefatto 
conte  anni  fa  da  lui  pubblicala. 
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Lombardia,  sì  consolino  che  la  natura  benefica  e  gene¬ 
rosa  con  noi  abitanti  del  regno  preparò  ed  estese  si¬ 
no  ai  confini  di  esso  fonti  perenni  di  ottima  acqua  aci¬ 
dula  marziale.  Tra  queste  già  si  distingue  quella  di  Gan- 
dellino  nella  Valseriana.  Comunque  mi  sia  sempre  do* 
luto  della  poca  premura  e  sollecitudine  di  assoggettarla 
al  clinico  criterio,  ch’ella  bene  si  meritava  dopo  la  chi¬ 
mica  analisi  che  il  celebre  naturalista  Maironi  da  Ponte 
avevane  data,  descrivendola  prima  ancora  del  protofisico 
G.  Pasta  (a),  il  quale  non  lasciò  di  rammentarla  con 
un  brevissimo  cenno  nel  discorso  preliminare  al  di  lui 
Trattato  delle  acque  minerali  del  Bergamasco,  cioè  col 
dire,  che  «  tra  i  fonti  ancora  alla  ragione  medica  sco- 
»  nosciuti  uno  ve  n’  ha,  che  merita  considerazione  ,  in 
»  vicinanza  della  villa  di  Gromo  nella  Valseriana  (b)> 
Questa  è  la  fontana  marziale  sul  tener  (dice  Maironi ) 
di  Gandellino  ventisette  miglia  distante  dalla  città,  che 
vedesi  scaturire  da  due  polle  separate,  e  danti  origine  a 
due  fonti  volgarmente  chiamate  fontane  del  Vetriolo  , 
stimate  da  lui ,  tra  le  secondarie  della  provincia,  le  più 
meritevoli  d’  illustrazione. 

Dopo  aver  egli  infatti  dichiarato  che  ella  è  limpida  in 
ambedue  le  fonti,  e  perenne  per  qualunque  siccità  che 
avvenga  ,  e  di  tale  abbondanza  che  in  un  quarto  d’  ora 
gli  somministro  la  prima  trenta  libbre  grosse  e  quindici 
once,  mentre  che  la  seconda  in  egual  tempo  ne  diede 
sessantacinque  e  più  ?  passò  a  notare  che  sono  senza 
odore,  di  sapore  austero,  di  un  peso  specifico  superiore 
di  un  millesimo  alla  distillata  ,  che  sono  freschissime  a 
bei  e  ed  assai  facili  a  passare,  che  nel  corso  depongono 

(a)  Pasta  ,  Tratt.  Disc.  Pretini.,  p.  n  ,  Bergamo,  1796. 

(b)  Memorie  della  Soc.  ltal.,t.  xi,  G.  Maironi  da  Ponte,  p.  3o3. 


un  ossido  di  ferro  ,  e  in  progresso  una  sostanza  pura  , 
gialla  rossiccia  simile  all’ocra  marziale,  che  si  uniscono 
al  sapone  con  molta  facilità  in  confronto  delle  altre  del 
vicinato  e  di  quelle  del  fiumieello  Golio,  che  danno  se¬ 
gno  di  contenere  del  carbonato  di  ferro  e  del  gas  acido 
carbonico}  comunque  non  abbiane  la  chimica  analisi 
ancora  stabilita  la  quantità  ,  come  non  ha  per  anqo 
decisa  la  quistione  s’  elle  contengano  o  no  del  sol¬ 
fato. 

Meglio  decisa  e  ogni  giorno  vieppiù  apprezzabile  di¬ 
viene  per  la  sua  qualità  marziale  la  virtù  medica  del- 
1’  acqua  di  Gandellino.  Se  il  Malvoni  ,  avendo  chie¬ 
sto  se  note  già  fossero  quivi  queste  due  scaturigini 
d’  acqua  minerale  per  qualche  medica  virtù,  riseppe, 
«  che  provate  recentemente  da  certuni,  anche  per  con- 
«  siglio  de’  medici ,  nelle  malattie  massime  provenienti 
v)  da  debilitazione  di  ventricolo,  e  da  sbancamento  dei 

vasi  orinar)  ,  si  sono  trovate  utilissime  ,  e  che  quindi 
v  specialmente  per  questo  conto  hanno  acquistato  non 
y>  poco  credito  in  tutto  il  vicinato  ,  ed  incominciarono 
?5  ad  avere  qualche  frequenza  » }  non  mi  farò  meraviglia 
se  in  questi  ultimi  due  anni  la  stima  si  meritarono  e  la 
fiducia  di  valenti  medici  bergamaschi  usciti  dalla  nostra 
Università  di  Pavia,  e  ora  fiorenti  in  quella  città  e  pro¬ 
vincia,  per  essersi  prestate  alla  guarigione  di  tutti  que’ 
casi  a  cui  generalmente  dichiarai  nella  Materia  medica 
provvedere  il  ferro  sotto  le  diverse  sue  officinali  prepa¬ 
razioni  dando  tono,  corroborando  ed  astringendo. 

Per  lo  che  mentre  aspetto  delle  suddette  cure  con 
impazienza  le  particolari  storie  ,  mi  è  ben  consolante 
la  opportunità  attuale  di  invitare  altri  medici  ancora 
delle  vicine  provincie  a  concorrere  allo  scopo  co’  loro 
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cimenti  pratici.  La  qual  impresa  cerco  pur  io  di  favo-* 
rire  con  una  più  minuta  e  in  varii  tempi  replicata  ana¬ 
lisi  dell’  acqua  medesima,  e  insieme  facendone  un’  altra 
contemporanea  sopra  la  mentovata  del  piccolo  fiume  Co¬ 
lio.  Delle  quali  tre  acque  poi  evvi  chi  pensa  di  farne  un 
soggetto  di  esperienza  nelle  malattie  che  possono  esigere 
la  esterna  applicazione  nei  due  sessi  delle  minerali  acque 
fer  ru  ginose. 

Succeda  a  queste  la  seconda  che  poco  fa  si  escluse  dal¬ 
le  meramente  acidule  per  qui  parlarne,  ossia  quella  della 
Turrita  in  Valtellina,  o,  con  nome  più  usitato,  l’acidula 
marziale  di  S.  Caterina  in  Valfurva  ,  sebbene  il  bravo 
sig.  dottore  Cima ,  che  un’  analisi  pochi  anni  sono  ne 
istituì,  non  ami  dirla  marziale  per  la  prevalenza  del  gas 
acido  carbonico  e  per  gli  effetti  suoi:,  io  per  dati  diversi 
professo  e  sostengo  la  dottrina  che  la  considera  ferru¬ 
ginosa  ,  e  la  vorrebbe  pure  da’  nostri  medici  prescritta 
con  frequenza.  Conciossiachè  io  abbia  fondati  e  molti- 
plici  motivi  di  reputarla  con  molti  nostri  chimici  e 
clinici  veracemente  degna  di  stare  fra  le  marziali  più 
sicure  e  più  virtuose.  Di  tal  sorta  ella  mi  pare  pel  chi¬ 
mico  esame  da  lui  pubblicato  e  comprovante  che  sei  lib¬ 
bre  di  acqua  forniscono  -  carbonato  di  ferro,  grani  1 7,7^ 
gas  acido  carbonico  libero,  grani  1 4?7 ^  '•>  rnuriato  di 
soda,  grani  1 4?oo  \  solfato  di  soda,  grani  i3,oo}  carbo¬ 
nato  di  calce,  gr.  1  a, 00  *,  carbonato  di  magnesia,  gr.  6,7  5  j 
e  di  silice,  gr.  0,87 5  ,  per  la  medesimezza  dei  principi! 
componenti  la  più  volte  ricordate  (pag.  io3)  diS.  Mau¬ 
rizio  ,  per  1’  azione  nel  corpo  nostro  a  questa  conforme, 
e  per  la  conosciuta  identità  negli  effetti. 

In  fatti  molti  anni  avanti  che  il  nobile  sig.  cav.  De 
Paga\>e:  facendo  qual  I.  R.  delegato  delle  provincie  pri- 
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ma  di  Valtellina  e  poi  (li  Brescia  ,  esaminare  chimica¬ 
mente  cotal  sorgente  ,  cercasse  di  farla  meglio  cono¬ 
scere  e  renderla  utile,  io  aveva  intorno  alle  medicinali 
sue  facoltà  e  ai  vantaggi  da  essa  recati  agl’  infermi,  in¬ 
dubitati  argomenti,  raccolti  fin  da  quando  la  mal  conten¬ 
ta  Valtellina  suddita  de’  Grigiori  invocava  la  protezione 
dell’Austriaco  Monarca,  il  quale  come  duca  di  Milano 
ne  avea  l’alto  dominio.  Imperciocché  spesso  eransi  pre¬ 
valsi  dell’acqua  di  S.  Caterina  li  da  me  citati  nobili  sig. 
dottori  della  Porta  e  con  felice  successo,  sulla  fede  ed 
esperienza  de’preceduti  rinomati  medici  valtellinesi,  dott. 
Paravicini  e  Quadrio.  Riferendomi  questi  il  buon  esito 
delle  loro  cure  nell’  anoressia  ,  nell’  affezione  ipocon¬ 
driaca  o  isterica,  nelle  moltiplici  malattie  delle  intestina 
c  de’  visceri  inservienti  alle  secrezioni  degli  umori  ri¬ 
chiesti  dall’intero  lavoro  della  digestione,  nelle  caches¬ 
sie  ed  itterizie,  nelle  clorosi  e  nei  vizii  chiedenti  emen¬ 
data  la  debolezza  ,  corretta  la  degenerata  indole  degli 
umori  e  vinta  la  pertinacia  di  asteniche  malattie,  fissa¬ 
vano  sopra  questo  minerale  rimedio  la  mia  attenzione. 

In  conseguenza  mi  sembrò  che  si  sarebbe  potuto 
trarre  il  migliore  partito  dall’  acqua  di  S.  Caterina  se  , 
oltre  d’ incominciare  e  terminare  con  essa  una  cura,  si 
fosse  dai  medici  della  Porta  adottato  il  metodo  pei  ma¬ 
lati  che  inviavano  alle  terme  di  Bormio  o  del  Masino,  di 
far  loro  cioè  sperimentare  prima  alcune  passate  di  que¬ 
st’  acqua  ,  ovvero  di  farla  ad  essi  provare  al  ritorno  dai 
bagni  termali.  La  qual  maniera  analoga  alle  vecchie  pra¬ 
tiche  de’Greci  e  de’Romani,  se  piacque  a  questi  e  ad  altri 
accorti  medici,  giovò  altresì  non  poco  a  quelli  che  per 
lor  condizione  ed  opulenza  si  trovarono  in  grado  di  va¬ 
lersene.  Potevano  questi  farsi  portar  Y  acqua  alle  cc- 
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mode,  sebbene  lontane,  case  in  cui  avevano  trovato  al¬ 
loggio  ,  ogni  notte  per  usarne  la  mattina.  Lo  che  non 
poterono  talvolta  fare  gli  stessi  mediocremente  facoltosi: 
per  cui  ebbe  fondato  motivo  PI.  R.  Delegazione  di  scri¬ 
vere  :  «  Che  la  mancanza  di  qualsiasi  decente  abitazio¬ 
ni  ne  non  distante  dalla  sorgente  di  queste  preziose 
»  acque  ,  toglie  assolutamente  la  possibilità  die  P  in- 
5>  fermo  agiato  possa  approfittarne  :  per  il  che  riman- 
»  gono  quasi  neglette  ed  abbandonate  ». 

Speriamo  però  che  questa  pregievole  e  benefica  fonte 
sia  per  avere  ben  presto  sul  largo  piano,  che  nelle  di 
lei  vicinanze  s’  indica  sulla  gran  carta  esistente  nell’  ar¬ 
chivio  dell’  I.  R.  Direzione  generale  delle  Costruzioni , 
opportune  fabbriche  dall’amore  all’umanità  languente  ivi 
erette  per  alloggiarvi  i  concorrenti  a  beverie  sia  per  una 
cura  da  compiersi  con  essa  solamente,  sia  per  una  pre¬ 
cedente  o  consecutiva  ,  come  si  è  detto  di  sopra  ,  ese¬ 
guibile  colle  calde  acque  di  Bormio.  Tutto  concorre 
in  fatti  a  favorire  la  impresa  quando  si  voglia  riflettere  alle 
notizie  che  mi  procurai  intorno  al  viaggio  da  Colico  a  Bor¬ 
mio,  e  alle  comunicazioni  e  distanze  de’bagni  e  delle  acque 
tra  loro  (a).  Per  cui  potrà  ciascuno  con  maggiore  comodo 

(a)  Da  Colico  andando  a  Bormio 

vi  sono  .  .  .  metri  111694,70  miglia  60,  3i/ioo 

Da  Bormio  ai  Bagni  .  .  »  35oo,oo  »  Q 

Da  Bormio  alle  sorgenti  di  S.  Ca¬ 
terina  . .»  f4ooo,oo  «  7  56/: 100 

Le  miglia  indicate  sono  di  60  al  grado  corrispondenti  a  me¬ 
tri  1 85 1,85. 

Servendosi  dei  cavalli  di  posta  il  viaggio  da  Colico  a  Bormio 
può  effettuarsi  in  9  ore. 
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e  con  poca  spesa  intraprenderlo  anche  nella  fredda 
stagione  ?  siccome  potrà  delle  acque  e  delle  bagnature 
giovarsi  eziandio  ?  se  il  medico  parere  Io  voglia  ,  in 
tempo  che  il  suolo  si  trova  coperto  di  nevi.  E  non  è 
forse  noto  che  il  celeberrimo  Morgagni  spediva  gli  am¬ 
malati  stranieri  talvolta  a  Recoaro  ancorché  i  contorni 
fossero  di  neve  coperti  ?  e  che  di  là  poi  ritornavano  da 
malori  creduti  incurabili  perfettamente  risanati? 

Evvi  pure  qualche  altr’  acqua  minerale  ferruginosa 
degna  di  essere  rammentata ,  la  quale  adoperava  il 
chiarissimo  Roncalli  Favolino  ,  nobile  medico  e  scrit¬ 
tore  ,  e  si  meritò  le  sue  lodi  ,  cioè  quella  di  Irma 
da  cui  ottenne  notabili  vantaggi  in  diverse  malattie. 
Vorrei  che  di  nuovo  si  avesse  a  lei  ricorso  ,  e  simil¬ 
mente  quelle  altre  acque  di  Colle  e  del  Mela  in  Val- 
trompia,  stimate  e  adoperate  da  lui,  si  ritentassero.  Ep- 
però  io  mi  sottoscrivo  al  rispettabilissimo  autore  di  un 
importante  suo  quadro  statistico  di  Brescia  (a)  stam¬ 
palo  nel  1808  nel  meravigliarsi  che  un  precedente  scrit¬ 
tore  di  altra  statistica  non  ne  facesse  menzione,  e  nep- 

(a)  Intendo  dire  il  sig.  conte  cav.  Francesco  Torriceni  ricco  d’in¬ 
gegno  e  di  sapere,  I.  R.  cons.  delegato  della  provincia  di  Milano  , 
che  intorno  a  quest’acqua  dice  quanto  segue  :  «  Il  nostro  illustre 
»  medico  Francesco  Roncalli  ne  ha  dettagliatamente  ragionato  in 
»  una  sua  opera  stampata  in  Brescia  nel  1724.  col  titolo  De 
»  aqais  Brixianis.  Tra  i  fenomeni  relativi  alle  acque  in  generale 
»  è  ivi  accennato  il  pozzo  appartenente  all’ex-convento  di  S.  Pie- 
»  tro,  situato  quasi  alla  sommità  della  collina  sopra  cui  si  innalza 
»  il  nostro  castello.  Siccome  questo  colle  è  affatto  isolato  dagli 
»  altri  che  l’avvicinano,  così  un  pozzo  a  quell’altezza  è  per  se 
»  rimarcabile  ;  ma  ciò  che  v’  ha  di  singolare  si  è  che  esso  rac- 
»  chiude  un’  acqua  fra  le  più  leggieri  che  si  conoscano  ;  e  fu 
»  scavato  nel  duro  sasso,  nell’anno  167». 
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pare  di  quelle  di  Milzànello  conosciute  abbastanza  per 
le  loro  mediche  qualità. 

Di  un’  altra  pure  acqua  acidula  marziale  e  per  ogni 
rispetto  ottima  la  nostra  medicina  può  valersi  non  uscen¬ 
do  dal  Regno  lombardo,  dacché  a  suoi  abitanti  la  na¬ 
tura  benefica  e  generosa  ne  concesse  una  polla  ai  con* 
fini  di  esso,  della  cui  ìndole  e  c omp os  1  zione  s i am o  stati 
istruiti  bastevolmente  dagli  esperimenti  analitici  del  eh, 
professore  Melandri  Contessi  ,  che  la  disse  poi  conse¬ 
guentemente  per  eccellenza  marziale  ,  ed  è  per  lo  ap¬ 
punto  la  dimenticata  o  negletta  di  Catullo  o  Civilina  , 
che  al  lago  di  Garda  appartenendo  diremo  pur  nostra. 
Concórsero  al  ritrovamento  di  questa  sorgente  alcuni 
amici  con  il  sig.  Labbus  celebre  archeologo  ,  e  al  ri¬ 
pristinato  uso  dì  essa  riuomati  e  sperimentatissimi  me¬ 
dici  veronesi. 

Certo  è  che  colla  detta  analisi  avendo  dato  il  no¬ 
stro  esimio  chimico  sperimentatore  assai  solido  fon¬ 
damento  a  stimarla  ,  alcuni  pratici  ne  fecero  la  più 
ragionevole  illazione  alle  sue  virtù,  ed  alle  sue  me¬ 
diche  prescrizioni.  Sotto  il  peso  d’  una  libbra  me¬ 
trica ,  raccolta  nel  quattro  settembre  1821  ella  offrì: 
acido  solforico  ,  denari  4?354o  }  protossido  di  ferro 
den.  1,4465  }  perossido  di  ferro,  den,  0,9890}  calce, 
den„  0,6910}  magnesia,  den.  0,1260}  silice,  den.  o,oo3o} 
ed  acqua,  den.  992,3900.  Sommano,  den.  1000,0000(1). 
Attribuendo  il  relativo  acido  alle  basi  salificabili,  si  ha  la 
composizione  mediata  dell’  acqua  suddetta  ,  cioè  :  pro¬ 
tosolfato  di  ferro  ,  den.  3,0^15}  deutosolfato  di  ferro, 

(1)  Melandri  ,  Memorie  scientifiche  e  letterarie  dell7  Ateneo  di 
Treviso ,  voi.  Ili  ,  1824. 
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den.  2,4880}  solfato  di  magnesia  secco,  den.  0}383o} 
solfato  di  calce  secco,  den.  0,1 664}  silice,  den.  o,oo3o} 
ed  acqua  den.  993,888.  Sommano,  den.  1000,0000  », 

Epperò  da  quest'acqua  non  lasciarono  di  trarre  i  Bre¬ 
sciani  rimedio  a’ mali  diversi  e  difficili,  che  cedono 
alla  virtù  di  simili  acque  ,  e  anzi  del  tutto  vi  obbedi¬ 
scono  ,  dove  bene  e  a  lungo  sia  fatta  provare  all’  infer¬ 
mo  la  loro  possanza,  quando  il  medico  si  faccia  un  do¬ 
vere  di  secondare  1’  effetto  di  un  rimedio  com’  è  questo, 
che  già  per  la  sua  qualità  corrobora,  colla  scelta  dei 
vitto  atto  a  fortificare  e  rinvigorire  ,  o  col  simultaneo 
concorso  di  regolate  fregagioni ,  di  esercizii  non  inco¬ 
modi,  sempre  innocenti  e  soavi  ,  e  così  quando  il  malaì/j 
non  ommetta  delle  prescritte  convenevoli  regole  la  Suc¬ 
cessiva  osservanza. 

Tra  cui  bramo  che  finalmente  sia  da  clinici  introdotta 
e  con  ogni  premura  mantenuta  la  pratica,  insegnata  da 
me  coi  medici  più  accorti  e  giudiziosi,  di  tenere  il  con¬ 
valescente  o  guarito  per  assai  lungo  tempo  dopo  la  me¬ 
dicatura  delle  acque,  nell’ operare ,  noi  mangiare  e  in 
somma  nel  vivere  in  tale  governo  di  sua  persona  che  il 
riportato  vantaggio  non  venga  meno ,  e  non  soprag¬ 
giunga  la  necessità  in  appresso  di  ritornare  presto  e  piu 
dei  due  o  tre  anni  alle  sorgenti  da  cui  ef)be  salute. 

Non  si  udiranno  più  allora  i  rimproveri  che  da  male 
informati  si  fanno  e  contro  il  vero,  ad  alcuni  direttori 
de’  pubblici  bagni,  di  non  assicurare  sufficientemente  il 
riportato  vantaggio  dalle  acque ,  di  non  preparare  il 
futuro  maggiore  effetto  che  da  loro  in  appresso  d’  or¬ 
dinario  si  conseguisce. 

Non  dimentichiamo  però,  usando  delle  acque  ferru¬ 
ginose  o  marziali,  che  per  la  qualità  e  pel  modo  del 
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ferro  tenutovi  in  soluzione  dal  fluido  aeriforme  parte-' 
cipano  all’azione  propria  di  questo  metallo}  che  nel 
corpo  nostro,  alla  maniera  di  esso  operando  ,  analoghe 
mutazioni  nelle  parti  solide  e  fluide  ben  note  ai  fisio¬ 
logi  e  ai  terapeuti  vi  producono  }  che  tardando  al  par 
di  esso  le  dette  acque  a  manifestare  i  loro  effetti  pos¬ 
sono  spiegarli  superiori  al  bisogno  }  che  in  tal  caso  alla 
disposta  pletora  fanno  succedere  le  flogosi  e  le  occulte 
o  spiegate  infiammazioni }  che  senza  una  vera  indica¬ 
zione  e  senza  cautela  usate  ,  si  debbano  quindi  tenere 
non  esenti  da  qualche  pericolo  }  e  che  poterono  riu¬ 
scire  a  taluno  eziandio  tra  noi  poco  fa  perniciose  ,  in 
quella  guisa  che  i  pratici  osservarono  farsi  non  di  rado 
a  certi  fonti,  dove  sono  esse  naturalmente  assai  forti  e 
fredde. 

In  proposito  altresì  degli  usi  speciali,  a  cui  si  trovano 
dagli  scrittori  proposte  e  non  senza  contraddizione  dalla 
maggior  parte  de’moderni  stimate  praticabili,  non  posso 
qui  prescindere  di  soddisfare  a  recenti  domande  alle 
quali  credo  rispondere  indirittamente  dicendo:  i.°  che 
agl’  idropici  si  videro  solamente  giovare  quando  riscal¬ 
dandole  mossero  alternando  le  orine  ed  il  secesso:  2.°che 
nelle  croniche  malattie  del  fegato  innocue  e  proficue 
soltanto*  si  tengono  dai  pratici,  dove  non  siavi  sospetto 
veruno  di  calda  ,  come  dicevano  gli  antichi ,  intempe¬ 
rie  :  3.°  che  come  rimedio  alla  sterilità  giovevoli  rite¬ 
nere  si  potranno  a  buon  diritto  ancora  nella  circostanza 
eh’  essa  proceda  da  tolta  contrattilità  e  debolezza ,  e  da 
perduto  vigore  delle  organiche  parti  muliebri ,  e  dell’u¬ 
tero  ,  per  usare  dell’  Ippocratica  espressione  ,  rilascia¬ 
to  ed  umido. 


CAPITOLO  III. 


Delle  acque  solforose  o  epatiche 
fattizie  e  native. 


Ottenne  questo  genere  di  acque  artificiali  fredde  e 
calde,  conosciuta  che  ne  fu  la  composizione  e  la  utilità 
in  alcune  affezioni  morbose,  nella  Lombardia  Austriaca 
di  esse  mancante  totalmente,  molto  credito  e  molto  uso. 
E  sebbene  quand’  io  cominciai  a  tentarle  nello  spedale 
di  Pavia  ivi  preparate,  a  tutti  riuscissero  disgustose  alla 
bocca,  e  moleste  alle  nari  per  la  tristezza  del  loro  alito, 
ciascuno  però  che  da  loro  sperava  salute,  a  poco  a  po¬ 
co  vinse  la  repugnanza  ,  bevè  1’  acqua  ,  e  usò  il  bagno 
avendola  all’  uopo  per  ordine  del  prof.  Brasati  prepa¬ 
rata  il  Nocetti ,  altrove  citato  (pag.  i  oo)  sull’analisi  delle 
famose  austriache  terme  di  Baden.  La  quale  composi¬ 
zione  riesci  in  modo  che  esaminando  le  acque  alcuni 
studenti  tedeschi  ,  svevi  ed  elvetici  non  vi  seppero  tro¬ 
vare  veruna  differenza  dalle  naturali  solforose  che  tro- 
vansi  nelle  tre  città  dell’ egual  nome,  cioè  di  Baden, 
nell’Austria,  nella  Svevia  e  nella  Svizzera.  Per  la  qual 
cosa  usate  a  rendere  ora  più  pronte  ed  ora  più  efficaci 
le  mutazioni  promosse  ne’ malati  dalla  bevanda  regolare 
delle  acidule,  corrisposero  alla  nostra  aspettazione. 

In  fatti  le  cure  riuscirono  a  meraviglia,  e  le  guarigio¬ 
ni  di  erpeti  inveterate  e  di  rea  qualità  parvero  anzi  pro¬ 
digiose.  Guarirono  di  fatto  le  stesse  acque  in  due  sog- 
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getti  sino  erpeti  degenerate  nella  lebbra  de’  Greci  ,  in 
tre  altri,  mutate  in  ulcere  vaste,  dolenti  e  icorose,  in  due 
femine,  passate  in  pustule  numerosissime  gementi  sanie 
e  sangue,  e  gementi  dalle  cosce  alle  gambe  in  un  vec¬ 
chio  acrimoniose  materie  con  fastidioso  prurito  e  fetido 
sudore}  similmente  poterono  in  quattro  donne  risolvere 
croniche  affezioni  reumatiche  ed  artritiche. 

Dopo  queste  sperienze  niun’altra  per  due  anni  succes¬ 
se,  in  capo  ai  quali  giunto  io  prof,  a  Pavia  feci  che  i  sig. 
Marabelli ,  Mantegazza  e  Cert  i ,  ora  esercitatissimo  medi¬ 
co  in  Milano,  mi  preparassero  questi  artificiali  rimedii  il 
primo  nello  spedale,  il  secondo  nella  sua  spezieria,  allora 
vicina  al  magnifico  ponte  del  Ticino,  e  il  terzo  unita¬ 
mente  al  [collega  consigliere  Scapoli  nel  laboratorio 
chimico  della  I.  R.  Università.  Questi  ogni  mattina  me 
ne  spediva  col  mezzo  del  dottor  Ceni ,  già  laureato  e 
abitante  con  lui,  per  la  cura  di  tre  povere  persone  ma¬ 
late,  a  cui  le  aveva  ordinate  supponendole  a  loro  gio¬ 
vevoli  in  quella  guisa,  che  ad  altre  molte  riuscire  gio¬ 
vevolissime  aveva  veduto  in  Ungheria  le  solforose  da 
lui  preparate  con  un  metodo  simile  al  praticato  dal 
JBergmanrij  di  cui  feci  menzione  (pag.  70). 

La  eccellenza  di  questa  nuova  medicatura  si  mani¬ 
festò  vie  più  ne’successivi  anni,  e  soprattutto  quando  a 
confermare  le  antecedentemente  ottenute  maravigliose 
guarigioni  feci  che  nuovi  esperimenti  su  scelti  ammalati 
istituiti  ogni  giorno  fossero  veduti  or  dall’uno  or  dal- 
1’ altro  de’ miei  colleghi  nelle  case  loro,  o  nelle  in¬ 
fermerie  dello  spedale  ,  e  nelle  due  cliniche  medica  e 
chirurgica  della  I.  R.  Università.  In  conseguenza  gli 
Scarpa  ,  i  Franck  ,  gli  Scopoli ,  i  Malacarne  ,  i  liczia  , 
non  che  i  Folta ,  i  Bar  letti ,  i  Fontana  ecc.,  si  presero 


a  cuore  la  voluta  giustificazione  delle  nostre  sociali 
esperienze  ed  osservazioni. 

Scorrendo  dunque  i  diversi  generi  in  cui  fu  F  uso 
sperimentalo  delle  nostre  acque,  dirò  che ,  sopra  ogni 
altro  ,  utilissimo  apparve  nelle  efflorescenze.  Imperoc¬ 
ché  Carlo  Giuseppe  Magnani  di  Gherlasco,  il  quale  fino 
dalla  nascita  pativa  di  un  erpete  d’ indole  la  più  cor¬ 
rosiva  e  maligna,  che  di  anno  in  anno  riproducevasi 
sotto  un  peggiore  aspetto,  massime  il  quarto  anno  do¬ 
po  la  pubertà  ,  col  bere  le  acque  in  larga  dose  per 
quaranta  dì ,  e  col  lavare  con  esse  più  volte  al  giorno 
le  parti  più  offese  risanò  perfettamente,  e  da  quell’anno, 
ch’era  il  diciottesimo  dell’età  sua,  più  non  ebbe  a  soffrir¬ 
ne,  quantunque  la  rea  qualità  del  male,  la  sua  estensione 
alle  precipue  parti  del  corpo,  l’origine  sua,  e  l’inutilità 
dei  varj  rimedj  già  applicati  ,  e  tra  questi  i  mercuriali 
e  gli  antimoniali ,  dichiarassero  quasi  vana  la  fiducia  di 
una  guarigione  pronta  e  totale. 

Con  pari  felicità,  e  anzi  in  sole  tre  settimane  risanò 
per  eguale  maniera  Giuseppe  Scesola  di  Gambolò  da 
una  mentagra  periodica  assai  molesta  e  contumace , 
che  si  rinnovava  già  da  nove  anni.  Alle  quali  due  os¬ 
servazioni  potrei  aggiugnere  la  guarigione  di  Teresa 
Gentili ,  e  di  due  altre  onestissime  persone  guarite  da 
impetigini  col  beneficio  delle  nostre  acque.  Ma  tor¬ 
na  più  in  acconcio  di  rammentare  la  singolare  guari¬ 
gione  di  una  donna  nubile,  di  anni  trenta  e  sana  in  ad¬ 
dietro,  quantunque  avvezza  a  disordinare  nel  vitto,  e  a 
sostenere  vita  assai  laboriosa,  e  talora  soggetta  a  qual¬ 
che  passeggierà  sospensione  del  consueto  menstruo 
flusso.  Era  stata  accolta  nello  spedale  per  febbre  inter¬ 
mittente  anomala,  lunga  c  fastidiosa,  e  per  cutanea  ma- 


lattia  assai  più  molesta.  Si  vide  pur  troppo  coperta 
nel  capo  ,  nella  faccia  ,  negli  arti  superiori  e  infe¬ 
riori  ?  e  fino  nel  collo  ,  nel  petto  e  nell’addome  di  lar¬ 
ghe  croste  elevate  e  dure,  qui  umide,  là  secche,  da  cui 
stillava  materia  acre,  cocente  ,  sottile  e  fetidissima,  che 
rendeva  rossi  e  assai  dolenti  gl’  interstizii  della  cute  an¬ 
cora  illesa,  i  quali  di  poi  allo  stesso  modo  venivano  corro¬ 
si  e  guasti.  11  perchè  parve  di  riscontrare  in  questa  infe¬ 
lice  ,  divenuta  stranamente  deforme,  e  crudelmente  tor¬ 
mentata  ,  i  precipui  caratteri  e  sintomi  che  la  lebbra 
detta  dei  Greci  accompagnano,  e  di  poterla  quindi  mi¬ 
gliorare  e  forse  vincere  colla  efficacia  delle  acque  ,  di 
cui  parlo,  ben  sapendo  che  le  acque  minerali  in  tali  ma¬ 
lori  risultano  le  migliori  medicine. 

Ora  la  felicità  della  sperienza  corrispose  alla  ra¬ 
gionevolezza  della  supposizione  5  imperocché  le  ab¬ 
bondanti  bibite  di  acqua  solforata  alla  mattina  e  alla 
sera  per  lo  spazio  di  dodici  di  diminuirono  il  gemitìo 
delle  materie,  e  favorirono  la  caduta  di  moltissime  cro¬ 
ste  ,  e  sebbene  non  bastassero  da  sè  a  prevenire  le 
nuove  ripullulanti ,  valsero  però  a  produrre  il  ricercato 
effetto  ,  e  a  tutta  dissipare  la  malattia  nello  spazio  di 
altri  venti  dì,  in  tutto  il  qual  tempo  secondata  venne 
la  benefica  loro  azione  quando  dalla  frequente  lavan¬ 
da  della  stessa  acqua  avente  grato  lepore,  e  quando  dal 
bagno  tepido  medicato  con  solfuro  di  potassa,  ossia  col 
fegato  di  zolfo  a  base  di  alcali  fisso  vegetabile. 

Similmente  Teresa  Ghi,  torinese  ,  sifilitica  e  insieme 
soggetta  alla  tigna,  che  ripullulava  anche  vinta  la  lue, 
a  motivo  di  non  volere  che  le  parti  ulcerate,  e  coll’ap¬ 
plicazione  ripetuta  de’  rimedj  mollitivi  scoperte  ,  si  me¬ 
dicassero  con  opportuni  ,  per  altro  mitissimi  , 


cscaro- 
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tici ,  bevendo  l’acqua  epatica  per  piu  giórni  ,  e  con 
essa  deterse  le  ulcere  si  liberò  dallo  schifoso  morbo  } 
per  allora  almeno  ,  e  ne  trasse  insieme  un  altro  non 
lieve  vantaggio.  Consisteva  questo  nell’  essersi  libe¬ 
rata  interamente  da  una  superstite  mediocre  salivazio¬ 
ne  ,  die  nel  trattamento  mercuriale  sostenuto  a  prin¬ 
cipio  non  potè  con  ogni  medica  diligenza  evitare  , 
perchè  1’  ammalata  negli  spedali  di  Milano  ,  di  Vero¬ 
na,  e  di  Venezia  aveva  ricorso  a  diverse  cure  mercu¬ 
riali  col  metodo  adottato  colà  della  salivazione.  Il  quale 
fenomeno  o  vantaggio  prodotto  dalle  nostre  acque  giovò 
a  fare  conoscere  alla  nostra  scuola  che  a  prevenire  ,  o 
togliere  l’ incomoda  salivazione  nascente  dal  mercurio, 
l’uso  delle  nostr’acque  è  preferibile  a  quello  dello  stesso 
solfuro  dal  celebre  Hannemann  poco  prima  proposto. 
Ora  io  ,  alle  mie  sperienze  tornando  ,  trovo  essenziale 
1’  avvertimento,  che  in  due  contadini,  e  in  otto  fem¬ 
mine  attaccate  dalla  pellagra  ,  benché  non  incipien¬ 
te  ,  le  acque  solforose  produssero  sempre  qualche 
sensibile  vantaggio  coll’  abolizione  di  alcuni  sintomi  , 
coll*  alleviamento  di  altri  ,  e  coll’  aumento  delle  for¬ 
ze,  massime  dello  stomaco,  e  mostrarono  così  di  essere 
assai  attive  ,  giovando  in  qualche  modo  in  un  male  ,  il 
quale  bene  spesso  neppure  si  calma  con  que’  soccorsi 
dell’  arte  ,  che  sembrano  i  più  indicati  ,  e  sono  di  loro 
natura  sommamente  possenti. 

Nè  gi  à  ai  proposti  generi  di  malattie  si  limitano  le 
medicamentose  facoltà  delle  nostre  acque  ,  poiché  riu¬ 
scirono  profìcue  in  due  inveterate  blenorree  ,  e  guari¬ 
rono  una  ulcerazione  alla  vagina  iniettate  di  tempo  in 
tempo  nella  medesima  ,  mentre  si  prendevano  interna¬ 
mente^  e  Iholtre  contribuirono  più  d’ogni  altro  rimedio 


a  far  sì  che  Giovanni  Negroni ,  bevendole  con  invitta 
costanza  per  lo  spazio  di  sei  settimane,  guarisse  da  una 
avanzatissima  cachessia  accompagnata  da  un  diade  di 
mali }  che  un  distinto  personaggio  sottoposto  da  due 
anni  a  coliche  epatiche  spesso  ricorrenti  ne  restasse 
libero  interamente,  che  un  fabbro  ferraio  dalla  caches¬ 
sia,  e  da  un  indurimento  al  fegato  emaciato  trar  potesse 
in  lungo  la  vita*,  e  che  Ant.  Ferrari  donna  di  mediocre 
età  ,  e  soggetta  a  dolori  emorroidali  ,  ed  afflitta  in  se¬ 


guito  da  una  ostinata  affezione  reumatica  alle  estremi¬ 


tà  inferiori  risanasse  interamente}  ed  in  fine  non  inu¬ 
tili  riuscirono  a  togliere  in  due  femine  il  tremore  ,  e  la 
superstite  impotenza  ai  liberi  movimenti  degli  arti,  sus¬ 
seguita  alla  paralisi  prodotta  in  una  da  erpete  relropuh 
sa  ,  e  nell’  altra  da  cagione  reumatica  }  nel  qual  doppio 
caso  per  altro  la  più  gran  parte  della  cura  ,  s’ io  mal 
non  mi  appongo  ,  si  deve  alla  virtù  dei  veseicalorj,  che 
ad  amendue  si  applicarono. 

Dopo  di  avere  con  queste  pruove  dimostrata  nella  ma¬ 
niera  più  decisiva  P  attività  e  il  merito  della  sostituzio¬ 
ne  delle  acque  solforose  alle  naturali  ,  si  credette  di 
non  più  adoperarle  a  titolo  di  esperimento  *,  e  di  pre¬ 
pararle  solo  di  mano  in  mano  che  ne  venisse  il  bi¬ 
sogno  per  qualche  ammalato.  Ma  anche  queste  parti¬ 
colari  preparazioni  ,  tanto  per  bevanda  che  pei  ba¬ 
gni  e  le  infangature  ,  vennero  a  cessare  ,  perché  le 
solforose  che  il  Buttò  si  mise  a  preparare,  per  la  como¬ 
dità  e  prontezza  di  averle  ,  pel  basso  prezzo  e  per  la 
efficacia  opportune  e  convenevoli  ,  fecero  venir  meno  il 
bisogno  di  ricorrere  per  esse  dai  nostri  speziali  e  dai 
nostri  chimici.  Massime  che  niuno  di  quésti  poteva  in¬ 
caricarsi  di  dare  al  par  di  lui  ventiquattro  once,  o  due 
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libbre  mediche,  di  acqua  al  prezzo  di  tredici  cent,  lom¬ 
bardi.  Facilitazione  ben  notabile  e  al  tempo  stesso  non 
producente  danno  alla  sua  azione  medicamentosa  e 
benefica.  Per  cui  la  vendita  di  esse  andò  in  breve  ad 
aumentare,  e  per  la  spedizione  ad  altre  città  dello  Sta¬ 
to  e  straniere  giunse  in  un  decennio  il  suddetto  fabbri¬ 
catore  a  venderne,  aumentatasi  in  ispecie  le  richieste  ne¬ 
gli  ultimi  due  anni  1827-28,  circa  nove  mila  bottiglie. 

Meritevole  però  di  vedere  accresciuto  di  queste  acque 
lo  smercio  si  conobbe  quando  invitato  a  partecipare  agli 
utili  di  uno  stabilimento  preferì  di  migliorarlo  con  van¬ 
taggiosi  suggerimenti,  come  fece  poco  fa  a  prò  dell’altro 
elegante  del  sig.  Sartirana  in  Paltano  ,  presieduto  dal 
nobile  dott.  Delconte ,  a  mio  riguardo  insegnando  come, 
affin  di  portare  le  acque  al  richiesto  grado  di  virtù  e  di 
forza,  conveniva  in  vece  delle  due  o  tre  once  di  fegato 
di  solfo  in  istato  liquido,  regolare  il  bagno  in  modo  che 
ne  contenesse  per  ogni  i4 o  boccali  dieci  ed  anche 
dodici.  Nè  tralasciò  di  soddisfare  alla  ulteriore  brama 
degli  avventori  tedeschi  e  svizzeri  di  rendere  P  acqua  di 
colore  lattiginoso  insegnando  a  mescolarvi  una  giusta 
dosa  di  gas  acido  carbonico. 

Ma  è  tempo  che  lasciato  il  discorso  delle  fattizie  epa¬ 
tiche  venga  a  narrare  le  mie  osservazioni  ,  le  quali  , 
usando  delle  native  sparse  nelle  provincie  del  regno  , 
mi  era  riuscito  di  fare  per  lo  addietro  prima  che  alle 
provincie  in  cui  scaturiscono  e  si  adoperano,  di  Ber¬ 
gamo  e  di  Brescia,  P  Austria  esteso  avesse  il  benefico  e 
possente  suo  impero.  Mi  erano  noti  sino  dalla  mia  gio¬ 
ventù  i  luoghi  destinati  alle  bagnature  di  simili  acque 
termali  ,  perchè  ne  cominciai  da  scolaro  la  ricerca  in 
tempo  di  vacanza.  Con  questa  intenzione  scorrendo  i 
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medesimi  paesi  ,  monti  e  piani  ,  e  piti  volte  in  addie¬ 
tro  rinnovai  i  miei  studii  sull’indole  e  sull’effetto  del- 
1’ acque  adoperate  in  bevanda  ed  immersione,  ad  insi¬ 
nuazione  di  Borsieri  previdente  il  vantaggio  che  ne  avrei 
tratto  un  giorno  esercitando  o  insegnando  la  medicina. 

Non  Sfuggirono  per  ciò  alla  mia  memoria  ,  anzi 
tosto  vi  si  presentarono  le  acque  minerali  solforose  di 
S.  Omobono  in  valle  d’ Imagna  ,  sino  dall’anno  1772 
illustrate  dal  protofisico  Pasta  ,  e  molto  piu  di  nuovo 
col  riprodursi  il  primo  saggio  corretto  in  alcuni  luoghi 
e  in  altri  corredato  di  note  ,  e  di  una  chimica  analisi 
accresciuto  (a)  ^  e  le  simili  sulfuree  scaturienti  a  basso 
di  Brambilla  capitale  delle  vallette  in  cui  scorre  il  sorto 
da  Gerosa  fiume  o  torrente  di  tal  nome  da  due  prossi¬ 
me  fonti  indicateci  dal  benemerito  naturalista  Maironi 
da  Ponte  (b)  con  un  semplice  cenno,  avendole  credute,  in 
virtù  dell’analitico  esame  e  del  giudizio  colla  pruova  de’ 
sensi  e  della  fama  acquistata  per  invalso  popolare  uso 
medicinale,  identiche  e  per  ogni  rispetto  corrispondenti 
alle  Omoboniane,  e  quindi  degne  che  da  alcuni  ingenui 
o  chiari  pratici  bergamaschi  venissero  a  me  dichiarate 
succedanee  alle  suddette. 

Mi  era  per  vero  dire  notissimo  il  valore  della  prima 
fin  da  quel  tempo  per  ogni  titolo  memorando,  in  cui  gio¬ 
vinetto  e  non  laureato  ancora  passai  a  Bergamo  parte 
della  state  e  dell’  autunno  per  motivo  di  salute  e  in¬ 
sieme  di  studio  ,  che  direttovi  dal  Borsieri  dovea  farvi 
colla  scorta  del  celeberrimo  Andrea  Pasta.  Nè  ignora- 


(a)  Dell’  acqua  minerale  di  S.  Omobono  in  Valle  d’  Imagna  , 
seconda  ediz.  Bergamo  ,  stamp.  Locatelli,  1796. 

(b)  Dizion.  odeporico  ,  voi.  1  ,  p.  104. 
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va  affatto  l’attività  in  certi  mali  della  seconda,  informato 
corri’  era  sino  d’  allora  da  due  dotti  abitanti  delle  più 
minute  cose  e  circostanze  della  detta  Comunità,  o  usan¬ 
do  le  parole  di  Maironi  (a),  di  Brambilla  Vecchia  assai 
antica  e  bellicosa. 

Non  tardiamo  per  altro  ad  occuparci  di  ben  più  co¬ 
nosciute  e  universalmente  tra  noi  stimate  solforose  acque 
minerali  ,  quali  diciamo  essere  quelle  del  Beroa  e  di 
Trescore  (b)  nella  provincia  di  Bergamo  ,  e  da  questa 
ricca  e  per  tanti  motivi  illustre  e  rinomata  città  discoste 
circa  dieci  miglia.  Le  prime  da  varie  polle  e  scaturigini, 
di  cui  alcune  abbondano,  escivano  per  lo  addietro  libere 
e  non  trattenute  ,  e  da  che  divenute  proprietà  di  un 
privalo  sono  state  riunite  e  derivate  a  servire,  come  ser¬ 
vono  attualmente  ,  ai  bagni  di  un  nuovo  fabbricato  in 
cui  si  vanno  di  anno  in  anno  accrescendo  i  comodi  e 
gli  alloggi  per  gli  esteri ,  che  per  dare  a  loro  mali  ri¬ 
medio  vi  concorrono.  Le  seconde  in  una  campagna  non 
grande,  discendente  verso  il  letto  del  fiume  Cherio,  na¬ 
scono  e  si  trovano  chiuse  ,  e  secondo  la  misura  e  de¬ 
scrizione  esattissime  che  ne  porse  il  chiar.  protofisico 
Giuseppe  Pasta  «  da  antico  pozzo  fatto  ad  arte  di  vive 
r  pietre,  coperto  da  tetto,  largo  tre  piedi  parigini,  pro- 

(a)  Op.  cit.,  voi.  ii  ,  p.  28.  -  Dov’  egli  rammenta  le  guerre 
guerreggiate  due  volte  per  1’  ultimo  dei  Visconti  ,  con  avversa 
fortuna  dei  numerosi  e  potenti  signori  delle  Valli  ,  tra  cui  gli 
scrittori  commendano  un  Carminati  dicendolo  molto  virtuoso  , 
benefico  e  valoroso. 

(b)  Così  nominata  dal  sig.  Pietro  Alemanni  (  nelle  sue  ana¬ 
lisi  dell’acqua  minerale  della  nuova  sorgente  Beroa,  dell’acqua 
minerale  di  Trescore,  de’ fanghi  prodotti  dalle  medesime,  della 
terra  che  si  trova  presso  dette  sorgenti  alla  profondità  di  un 
braccio)  dal  nome  del  possessore  del  terreno  sig.  Beroa. 


I  22 


fondo  quattordici  piedi  e  tre  quarti ,  cioè  undici  del- 
55  1’  ordinario  volume  dell’  acqua ,  e  tre  e  tre  quarti 
55  dalla  di  lei  superficie  all’  orlo  dei  pozzo  }  da  cui  si 
55  cava  1’  acqua  con  secchia  e  con  tromba  attraente  55. 

55  Delle  cui  acque  fortunatamente  sappiamo  già  con 
55  esattezza  dall’  analisi  eseguita  da  Brugnatelli ,  e  dal- 
55  1’  altra  da  Alemanni  ?  chimici  di  prima  sfera  ?  i  com- 
55  ponenti  essere  per  ogni  libbra  di  acqua  >5. 

Gas  idrogeno  solforoso  .....  poli.  cub.  1 


— ■  acido  carbonico . »  /\ 

Carbonato  di  calce  ........  grani  1  >/a 

Muriato  di  soda  . . i5  yi a 


E  specialmente  della  Beroana  possiamo  dire  col  pre¬ 
fato  Alemanni  che  cento  libbre  di  acqua  contengono 
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Sostanze  saline . »  1207 

Dalla  quale  osservazione  per  altro  pare  a  taluno  di 
scorgere  che  delle  due  acque  abbia  la  Beroana  della  Tre- 
scoriana  attività  maggiore  ed  efficacia^  sebbene  questa 
abbia  conseguito  in  appresso  il  vantaggio  procuratole 


dal  sig.  dottore  Soardì ,  medico  ordinario  allora  dell’  o- 
spedal  militare  di  Milano  (a),  di  trovarsi  fornita  di  doc¬ 
ciatura  o  stillicidio,  e  di  un  bagno  vaporoso,  e  dopo  di 
lui  abbia  ricevuto  notabili  aumenti. 

Così  delle  medesime  acque  variò  la  temperatura  poco 
tra  loro  ,  che  trovata  nella  Trescoriana  ad  una  vicina 
fontana  di  acqua  comune  superiore  in  freschezza  di  uti 
mezzo  grado,  porse  pure  motivo  al  Pasta  di  sottoscri¬ 
vere  al  retto  giudizio  del  chiar.  dottore  d/azzt  (lodigiano 
e  non  milanese  come  ivi  si  dice)  (b),  che  tacciò  di  grave 
errore  (c)  il  Quadrio  per  averla  dichiarata  termale.  S’  el¬ 
la  nel  pozzo  ha  una  temperatura  di  gradi  minore  del- 
l1  atmosfera  e  delle  acque  vicine,  e  se  al  termometro  di 
jReaumur  è  di  gradi  i4  giusta  il  calcolo  del  Brugnalclli , 
qual  si  riferiva  alle  sue  sperienze  nel  settembre  del  179ÌI, 
mentre  l’atmosfera  era  a  gradi  17  e  la  temperatura 
del  Cherio  e  degli  altri  ruscelli  era  a  16,  come  poteva 
egli  mai  pronunciarla  termale  ?  Il  nome  di  Terme  adun¬ 
que  alle  acque  minerali,  di  cui  trattiamo,  non  si  può 
adattare,  disse  benissimo  Mazzi  mio  caro  e  rispettabile 
amico,  insegnando  essere,  conforme  all’  uso  da  tutti  ri¬ 
cevuto,  la  voce  di  Terme  riserbata  alle  acque  minerali 
naturalmente  calde. 

Premesse  siffatte  notizie  ed  osservazioni,  mi  converrà 
poi  accennare  di  nuovo  quel  mio  progetto  più  volte 
emesso  ,  quando  per  ordine  superiore  da  un’  apposita 
commissione  militare  discelti  professori  medici,  chirurghi, 

(a)  Analisi  medica  delle  acque  minerali  di  Trescore  ,  e  loro 
applicazione  ne’  varii  generi  di  malattia.  Milano  dalla  stamperia 
Pieale  ,  1812. 

(b)  Op.  cit.,  pag.  26. 

(c)  Manuale  di  chimica  tradotto  con  note  ecc.  Milano. 


chimici  farmacisti ,  ed  ingegneri  invitata  a  decidere  se 
un  vasto  spedale  o  casamento  fosse  da  edificarsi  o  nò 
sul  vicino  terreno  superiore  al  Beroa  dove  scaturiscono^ 
scorrono  e  si  van  riunendo  in  non  poca  copia  le  acque, 
come  si  è  detto  per  curarvi  a  convenevoli  stagioni  i  sol¬ 
dati  dalla  scabbia  o  da  qualunque  altra  cronica  non 
infiammatoria  malattia  ,  si  profferì  negativamente. 

Il  progetto  fu  di  tradurre  l’acqua  recentemente  sco¬ 
perta  di  molta  forza  ,  e  da  qualche  anno  riuscita  a’  ma¬ 
lati  assai  proficua,  sottopassando  il  fiumicello  Cherio  con 
botte,  non  molto  lunga  da  periti  stimata,  al  Salto  detto 
di  Gatto  assai  favorevole.  Per  cui  si  recava  al  bagno  di 
Trescore,  oltremodo  bisognoso  ,  a  parere  di  molti  no¬ 
stri  maestri  di  medicina  e  di  chirurgia,  di  esser  provve¬ 
duto  di  nuove  ed  abbondanti  efficaci  acque,  sussidio  gran¬ 
de  ed  ottimo.  Allora  Trescore  poteva  avere  la  certezza 
di  far  coll’abbondanza  delle  acque  ampio  e  idoneo  il 
suo  bagno  ad  ogni  specie  richiesta  o  maniera  di  bagnatu¬ 
ra  da  introdursi  o  da  accrescersi.  Allora  le  varie  maniere 
di  gettar  1’  acqua  minerale  sul  corpo,  l’ irrigazione,  Fa- 
spersione,  la  lavanda,  il  fomento,  l’injezione  sarebbero 
state  per  quanti  occorrevano  apprestate,  v’avremmo  ve¬ 
dute  le  docce  a  freddo  ,  a  diverse  altezze ,  e  cadenti  su 
diverse  parti  del  corpo,  le  stanze  appartate  per  i  pedi¬ 
luvi  e  immersioni  delle  braceia  ,  i  maniluvj  ,  le  stufe  ,  i 
bagni  vaporosi,  la  cui  introduzione  era  bramata  e  cogli 
occhi  del  desiderio  veduta  da  Pasta:  per  ingegno  e  dot¬ 
trina  distinto  ,  e  sparsa  se  non  di  rimproveri  ,  di  sover¬ 
chia  acrimonia  dal  dottore  Soardi  in  una  disertazione 
che  a  me  suo  maestro  porse  in  dono  e  conservo  (a). 

\ 

(a)  Analisi  medica  delle  acque  minerali  di  Trescore,  e  loro  ap- 
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Del  pari  colla  detta  derivazione  e  copia  d’  acqua  a 
Trescore  si  sarebbero  con  migliore  profitto  de1  malati 
usate  le  infangature  a  freddo  e  a  caldo  ,  troppo  decan¬ 
tate  dal  più  volte  citato  protofisico  }  si  sarebbero  i  ba¬ 
gni  vaporosi  moltiplicati  e  venduti  meglio  conformi  ai 
suggerimenti  di  recenti  chimici  e  medici,  e  si  sarebbero 
formati  dei  fanghi  di  cui  si  è  esagerato  coll’  antichità  il 
merito,  perchè  il  nostro  Alemanni  mostrò  il  primo  po¬ 
tersi  tutti  comporre  artificialmente,  accresciutane  la  forza, 
e  venduta,  se  non  eguale,  poco  inferiore  a  quella  che  il 
Butte  sa  dare  ai  preparati  da  lui,  e  prescritti  da  più  anni 
da’nostri  pratici,  e  singolarmente  dall’insigne  nostro  pro¬ 
fessore  Palletta. 

Ma  poi  insursero  viste  d’ interesse  a  turbare  la  ese¬ 
cuzione  dell’  opera  per  ben  due  volte  ,  e  nuove  circo¬ 
stanze  vennero  pochissimi  anni  fa,  per  la  terza,  a  sospen¬ 
derla  e  farla  dimenticare,  quando  io  aveva  per  superiore 
comando  presentato  col  corredo  di  ogni  convenevole 
avvertimento  il  piano  relativo  a  chi  pieno  di  lumi  pre¬ 
siedeva  al  governo.  I  regolatori  di  queste  acque,  di  cui 
la  città  di  Bergamo  ,  come  dice  Pasta  ,  è  proprietaria, 
alla  grande  proposta  riforma  non  porsero  mano. 

Per  la  qual  cosa  mi  ridussi  a  notare  che  certi  rinno¬ 
vati  rimproveri,  sparsi  a  screditare  la  bontà  delle  acque 
in  alcuni  mali,  non  erano  men  falsi  dei  precedentemen¬ 
te  da  noi  dichiarati  a  chi  comandava,  o  reggeva  lo  Sta¬ 
to,  affatto  erronei.  Trovai  che  la  ricomparsa  in  alcuni 
della  scabbia  creduta  vinta  e  in  iscambio  uscita  qual¬ 
che  mese  dopo  ,  anziché  la  insufficienza  provava  la 

plicazione  ne’  varj  generi  di  malattia  ,  del  dolt.  Soardi  medico 
ordinario  dell’ ospitale  militare  di  Milano.  Milano,  nella  Stampe¬ 
ria  reale,  1812. 
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non  bastevolmente  protratta  medicatura  fattale  colle 
acque.  Conobbi  le  convulsioni  dal  bagno  non  tolte  e  le 
morbose  affezioni  croniche  del  petto  e  di  alcuni  visceri 
inasprirsi  perchè  da  reumatalgie,  da  catarro  nate  e  da 
intasamento  ai  visceri  e  alle  glandule  }  e  vidi  cbe  non 
dall’  acqua  ,  ma  dalla  mal  presa  indicazione  nacque  il 
danno  che  usandola  ne  risultò  a  chi  era  di  recenti  ve- 
nerei  mali  non  sifilitici  e  da  reumatalgie  incomodato. 

Da  queste  acque  solforose  o  semitermali  epatico-sa¬ 
line  passo  francamente  a  parlare  in  questo  stesso  Capi¬ 
tolo  delle  terme  Valtellinesi,  che  ci  danno  i  celebri  ba¬ 
gni  del  Masino  e  di  Bormio.  Perchè  non  so  indurmi  a 
credere  eh’  esse,  contro  la  generale  opinione  e  contro 
la  conosciuta  costante  maniera  loro  di  operare  ,  non  si 
debbano  più  credere  partecipi  della  natura  sulfurea  e 
dell’  analoga  maniera  di  agire  in  grazia  di  qualche  re¬ 
cente  analisi  da  cui  si  pretese  emergere  sicure  pruove 
della  mancanza  dello  zolfo  in  esse.  Alcune  pruove  an¬ 
che  esperimentali  di  fresco  istituite  ,  oltre  alle  vecchie 
numerose  analisi ,  una  qualche  piccola  porzione  ve  ne 
scoprirono  \  nè  molta  i  più  accorti  fisici  e  chimici  cre¬ 
dono  richiedersi  a  farle  solfuree  ed  eziandio  assai  vir¬ 
tuose  ,  per  la  circostanza  di  essere  dalla  copia  del  gas 
e  del  calorico,  due  principii  al  sommo  attivi  e  possenti, 
tenuta  in  soluzione.  E  quanto  minima,  per  esempio,  non 
è  la  porzione  di  magnesia  che  dal  gas  acido  carbonico 
è  tenuta  sciolta  nelle  acque  di  Sedliz  anche  fattizie  ,  e 
che  pur  basta  a  renderle  non  leggermente  purganti,  e 
fino  in  certi  stati  delle  prime  vie  catartiche  ? 

Non  sono  ancora  compiute  ,  mentre  scrivo  ,  le  ana¬ 
litiche  ricerche,  che  da  accuratissimi  chimici  si  vogliono 
in  ogni  stagione  rinnovare  ,  di  amendue  le  acque  del 


I  27 

Masino  e  di  Bormio  all’oggetto  (li  riconoscere  il  sol¬ 
foroso  principio  ,  che  ai  sensi  manifestandosi  non  sfug¬ 
girà  in  mezzo  alle  sostanze  diverse  da  dodici  libbre  di 
quest’acqua  ottenute  dai  chimici  autori  di  escludervi 
lo  zolfo  ,  assai  dotti  per  altro  e  chiari  ,  cioè  carbona¬ 
to  di  calce,  grani  7,5o}  carbonato  di  magnesia,  grani 
4,oo}  solfato  di  calce,  gr.  i3,5o,  solfato  di  soda,  gra¬ 
ni  1 4,oo ,  silice,  grani  0,75}  e  poco  di  magnesia.  Intanto 
si  riterrà  che  l’acqua  termale  di  S.  Martino  nella  Valle 
del  Masino,  fatta  analizzare  anni  sono  dall’  I.  R.  Dele¬ 
gazione  della  Provincia  ha  il  calore  di  28  gradi  del 
termometro  di  Reaumur  ,  e  che  le  altre  di  Bormio  han¬ 
no  un  maggior  grado  bensì  di  calorico  ,  ma  incostante  , 
perocché  esso  varia  dai  3o  ai  34  gradi  dello  stesso 
termometro  Reaumuriano.  Così  riguardo  ai  sali  conte¬ 
nuti  vi  si  trovò  il  divario  ,  che  nasce  dall’  aver  questa 
maggior  quantità  di  solfati  e  minore  di  muriati. 

Sentendo  per  altro  da  taluno  invalsa  l’opinione  che 
i  bagni  del  Masino,  divenuti  non  so  da  qual  tempo  pro¬ 
prietà  di  un  privato,  avevano  perduto  se  non  di  celebrità 
almeno  di  frequenza  a  cagione  dell’  arduo  accesso  al 
ponte,  al  luogo  e  al  sito  dove  si  prendono  i  bagni,  per 
la  difficoltà  del  cammino  non  praticabile  in  carrozza,  e 
solo  permesso  con  una  cavalcatura  o  altro  idoneo  vei¬ 
colo,  cercai  di  avere  su  ciò  accertate  cognizioni  ,  chie¬ 
dendone  notizia  a  chi  supponeva  ben  istruito  onde  sup¬ 
plire  al  difetto  in  cui  siamo  tuttavia  di  una  buona  stati¬ 
stica  e  di  una  descrizione  geodeodica  della  provincia  (a). 
Importavano  poi  di  ottenere  esatte  notizie  sul  detto 

(a)  La  perdita  de’  miei  colleghi  all’  I.  R.  Istituto ,  V enturi , 
Pini  e  Breislak  disposti  a  farla ,  ne  impedì  la  esecuzione. 


cammini}  non  potendolo  considerare  molto  disastroso 
perchè  praticato  qualche  anno  fa  da  soggetti  di  famiglie 
distinte,  consigliati  da  me  a  recarsi  colà  col  pronostico 
fatto  che  avrebbero  in  quelle  terme  trovata  la  salute  sic¬ 
come  in  effetto  vi  ritrovarono. 

Avute  queste  notizie  sentii  poi  la  necessità  di  procu¬ 
rarmene  riguardo  alle  località  delle  terme  medesime,  e 
dopo  i  cambiamenti  nelle  strade  che  vi  conducono,  delle 
più  recenti  e  delle  ben  sicure.  Ed  è  perciò  che  dopo  di 
aver  consultato  in  proposito  l’egregio  e  cortese  sig.  An¬ 
tonio  Martiri alli  deputato  per  la  provincia  Valtellinese 
alla  Congregazione  Centrale  dello  Stato  ,  altre  pure  ne 
cercai  a  S.  E.  il  sig.  conte  Guidar  di ,  sopra  ogni  altro 
informato  delle  cose  riguardanti  la  provincia  di  Valtel¬ 
lina,  che  col  mezzo  del  bravo  di  lui  figlio  sig.  don  Ernesto 
I.  R.  assessore  all’  ufficio  fiscale  ,  in  cui  sa  meritarsi  la 
comune  stima  e  considerazione,  mi  fece  graziosamente 
la  seguente  risposta. 

I  bagni  del  Masino  nel  distretto  di  Traona  sono  si¬ 
tuati  quasi  alle  sommità  delle  alpi  confinanti  al  Nord 
colla  Rezia.  Essi  si  trovano  alla  distanza  di  circa  nove 
miglia  dalla  strada  postale,  che  percorre  tuttala  Valtel¬ 
lina.  Non  sono  accessibili  alle  vetture.  Due  sono  le  stra¬ 
de  praticabili  anche  a  cavallo,  ed  in  lettiga:  1’  una  sulla 
destra  del  fiume  Masino  per  Campovico  (  luogo  poco 
distante  da  Morbegno  ),  Dazio  e  S.  Martino  :  P  altra 
sulla  sinistra  dei  fiume  stesso  per  Andesino  ,  Bioio  e  S. 
Martino,  ove  entrambe  le  strade  si  congiungono.  La  pri¬ 
ma  è  ordinariamente  preferita  dai  viaggiatori  provenienti 
dal  Iago  di  Como  e  da  Chiavenna:  la  seconda  è  costan¬ 
temente  seguita  da  quelli  che  discendono  dalla  Valtel¬ 
lina  ,  ed  è  la  più  comoda,  la  più  sicura  e  la  più  breve. 
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Ora  poi  dietro  i  principi  mentovati  e  i  modi  presunti 
di  azione  delle  nostre  aecjue  termali,  e  dietro  le  condi¬ 
zioni  cangiale  in  meglio  del  sistema  nervoso,  sanguigno 
e  linfati  co  ,  da  cui  ordinariamente  i  balneanti  ,  e  molto 
più  se  bevitori  insieme  delle  acque,  vennero  disposti  e 
indotti  a  provare  ben  tosto  i  ricercati  effetti  delle  escre- 
zioni,  die  per  le  vie  della  cute,  delle  orine  e  del  ventre 
accadendo,  le  rendono  diaforetiche  ,  sudorifere  ,  diure¬ 
tiche  e  solventi.  Per  tal  maniera  ebbi  spesso  il  conten¬ 
to  di  vedere  quelle  persone  colla  virtù  delle  acque,  ora 
di  Bormio  ed  ora  del  Masino,  guarite  a  cui,  particolar¬ 
mente  trovandomi  di  estate  e  di  autunno  vicino  al  La¬ 
rio  nella  propria  casa  o  in  alcuna  de’ miei  amici,  aveva 
V  uso  del  bagno  prescritto,  ovvero  da  medici  comaschi 
o  valtellinesi  saggiamente  proposto  Io  aveva  col  mio 
parere  approvato. 

Pavidi  cosi  o  altre  volte  udii  liberati  alcuni  da  con¬ 
trazioni  e  rigidità  invecchiate  agli  arti,  da  sciatiche,  lom¬ 
baggini  e  durezze  glandulari,  altri  da  cronici  catarri,  reu¬ 
mi  e  intasamenti  de’  visceri  }  cert’uni  da  impotenza  ai 
movimenti,  da  paralisie  e  da  anchilosi  $  altri  da  doglie 
superstiti  alla  cura  della  sifilide  per  altro  ottenuta  col 
mercurio  ,  alcuni  altri  dalle  più  ree  impetigini  e  fin  cre¬ 
dute  ,  tanto  erano  gravi,  specie  di  lebbra  e  di  elefan¬ 
tiasi}  e  fanciulli  ritornati  di  là  mondi  da  ulcere,  pustole 
e  croste  procedenti  da  schifosa  tigna  ,  da  ripullulante 
scabbia  ,  e  da  ostinato  lattime  }  e  reduci  parimenti  tre 
soggetti,  due  de’quali  stranieri,  con  sensibile  sollievo  dal¬ 
la  sifìlide  ,  da  cui  erano  presi,  non  recente,  degenerante 
ognora  più  dalla  triste  sua  qualità,  e  seco  avente  la  dop¬ 
pia  malizia  della  lue  non  spenta,  e  non  alleviata  ne’suoi 
sintomi  dal  non  ben  usato  mercurio. 
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,  Di  un  maggiore  vantaggio  in  vano  taluni  si  erano  lu¬ 
singati  credendole  atte  a  guarire  la  lue  senza  mercurio, 
per  averne  riportato  un  momentaneo  vantaggio  in  cosi 
fatta  malattia  prendendole  per  bocca ,  ed  osservando  il 
metodo  non  so  da  chi  suggerito  di  bere  durante  la  cu¬ 
ra  una  decozione  fatta  ora  col  guajaco  e  ora  colia  sal¬ 
sapariglia  ,  e  di  usare  qualche  tempo  anche  rimedii  an¬ 
timoniali.  A  persuaderli  però  dei  loro  errori  valse  il  ri¬ 
torno  in  breve  de’  dolorosi  compagni  della  malattia,  I 
quali  obbligaronli  a  riconciliarsi  col  mercurio  }  onde 
uno  vicino  a  Chiavenna  vi  fu  curato  colle  frizioni  dal 
dotto  ed  esperto  medico  valtellinese  Ferrari  mio  disce¬ 
polo,  e  qualche  anno  dopo  professore  e  mio  collega  al¬ 
l’Università}  un  secondo  passò  a  farsi  curare  collo  stesso 
dal  più,  volte  nominato  medico  Della  Porta  }  ed  un 
terzo  ,  non  italiano,  fu  da  me  guarito  a  Pavia  dove  egli 
aveva  in  altri  tempi  studiato. 

Le  precipue  per  altro  facoltà  medicinali  delle  valtel- 
linesi  terme  conosciute  da  rimoti  tempi  e  per  cui  non 
andarono  mai  deserte  ,  quasi  ogni  anno  mi  porsero  mo¬ 
tivo  con  nuovi  prosperi  successi  di  accrescerne  la  stima 
e  di  favorirne  il  concorso.  Imperocché  trovate  gene¬ 
ralmente  salutari  in  quelle  tre  qualità  di  male  in  cui 
vennero  sempre  lodate,  e  sino  da  miei  maestri  prescritte 
a  infermi  nobili  e  ragguardevoli,  me  ne  valsi  consiglian¬ 
done  la  bagnatura  con  particolare  fiducia  per  lo  appunto 
nelle  croniche  artritidi  dipendenti  dcr  pregressa  malat¬ 
tia  venerea  e  da  non  accorto  e  innocuo  trattamento 
mercuriale  vinta,  uelle  affezioni  erpetiche  e  reumatiche, 
e  nella  difficoltà  al  moto  delle  membra  per  rigidezza  , 
contrattura,  par  alisi  a  0  imperfetta  anchilosi,  e  soprat¬ 
tutto  nella  infecondità  muliebre  anche  di  qualche  anno, 


e  ribelle  all’azione  di  altri  rimedii  e  mezzi  adoperati  ad 
eccitare  le  organiche  parti  dell’utero  ed  a  correggerne 
i  cronici  flussi.  In  fatti  non  poche  furono  queste  avven¬ 
turate  femmine  e  savie  mogli}  le  quali  premurose  di  fare 
ai  virtuosi  loro  mariti  il  bramato  dono  di  bella  prole 
sostenitrice  delle  famiglie,  dopo  essersi  prestate  alle  giu¬ 
diziose  bagnature  solfuree  e  termali  per  trenta  giorni 
circa,  scorsi  alcuni  mesi  concepirono  e  dietro  una  rego¬ 
lare  gravidanza  divennero  madri. 

In  conseguenza  di  che  si  poterono  da  noi  udire  al 
contrario  gli  accidenti  non  di  rado  occorsi,  e  non  sem¬ 
pre  in  persone  povere  e  ignobili,  di  donne,  che  non  cre¬ 
dendosi  incinte  e  usando  di  simile  cura,  per  liberarsi 
dalla  supposta  amenorrea,  o  raccolta,  o  falsa  gravidanza, 
abortirono,  ovvero  ebbero  nel  bagno  stesso  i  prodromi 
di  un  parto  vicino,  e  poi  venuto  felicemente  alla  luce. 
In  tale  circostanza  1’  azione  delle  acque  divenuta  em- 
menagoga,  doveva  qualunque  cosa  nell’utero  contenuta 
determinare  ad  uscirne.  Eccita  in  vero  allora  il  bagno 
le  forze  della  vita,  accresce  il  calore  ,  accelera  il  polso, 
c  tutto  il  corpo  in  modo  commove  da  richiedere  alcuna 
volta  posto  un  termine  alle  non  occorrenti  irritazioni 
e  moti  delle  funzioni  intellettuali  e  corporee. 

Dal  che  si  vede  che  anche  la  medicatura  delle  acque 
solforose  ha  i  suoi  limiti,  e  trova  le  sue  contraddizioni, 
per  cui  divenga  la  pratica  di  lei  repugnante  all’  indole 
stessa  dell’  arte,  che  da  suoi  rimedii  attende  ragione¬ 
vole  fiducia  negli  effetti",  e  nelle  loro  azioni  la  possibile 


innocenza. 


CAPITOLO  IV. 
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Delle  acque  salate  fattizie  e  naturali  , 
e  delle  marine. 


(Quando  rifletto  ali’ obbligo  assuntomi  di  trattare  il 
difficile  argomento  delle  mediche  proprietà  e  prescri¬ 
zioni  agl’infermi  di  queste  acque,  sieno  le  forniteci 
dall’ arte,  sieno  le  concesse  dalla  natura,  mi  sento  preso 
da  non  lieve  timore  di  occuparmene  senza  giugnere  a 
soddisfare  i  leggitori  e  gli  stessi  artefici.  Difficile  riesce 
di  rendere  chiare  e  abbastanza  fondate  le  spiegazioni  , 
che  pure  si  vorrebbero  per  una  semplice  e  dotta  curio¬ 
sità.  Sono  ovvii  presso  gli  scrittori  della  chimica  fisi¬ 
ca  e  della  scienza  terapeutica  e  filosofica  gli  esempi 
eh’  eglino  si  attaccano  a  teoriche  e  ipotesi  non  aventi 
almeuo  probabilità  ,  e  corrono  dietro  a  congetture  che 
per  la  loro  inverisimiglianza  accendono  negli  animi  il 
forte  desiderio  di  scoprire  una  volta  colla  sperienza 
i  fenomeni  f  la  origine  loro,  la  causa,  e  le  inoltiplici 
maniere  di  agire  e  di  giovare. 

Si  cominci  adunque  a  succintamente  riferire  le  mu¬ 
tazioni  manifeste  che  dalla  bibita  e  dall’  applicazione 
esteriore  al  corpo  infermo  dell’  acqua  salsa  artificiale 
mista  coi  gas  e  col  muriato  appariscono,  e  ci  conducono 
a  intendere  le  origini,  le  cause  e  gli  effetti.  Compone- 
vasi  in  addietro  quest’  acqua  col  gas  acido  carbonico  , 
col  carbonato  di  calce  e  con  esuberante  quantità  di  sale 
Glauberiano  ,  giusta  una  ricetta  venuta  d’ Inghilterra  e 
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fornita  alla  spezieria  dello  speciale  dal  consigliere  profes¬ 
sore  Scopoli. 

Si  principiò  la  medicatura  in  tre  ammalati  di  abituali 
salsugginose  efflorescenze  molestissime  pel  prurito  ,  ar¬ 
dore  alla  pelle  e  pei  soliti  sintomi  di  un  erpete  brutto 
e  cattivo  5  con  una  libbra  di  once  i  *1  di  acqua,  che 
sempre  s"1  intepidiva  e  si  porgeva  preparata  senza  previo 
solvente  alcuno.  Ad  espiare  e  muovere  in  sufficiente  co¬ 
pia  il  ventre  bastò  sempre  l’aggiunta  in  una  dose  mag¬ 
giore  del  solfato  di  soda,  tra’  purganti  risolventi  salini 
assai  lodato  e  prescelto  dal  sommo  mio  maestro  Bor - 
sieri ,  sperimentandolo,  ei  diceva,  non  mai  nemico  del¬ 
lo  stomaco  e  degl’intestini. 

La  bibita  mattutina  e  a  digiuno  di  sei  in  sei  once 
dell’acqua  coll’intervallo  di  un  quarto  d’ora  per  ogni 
preso  bicchiere  ,  cominciò  a  dare  speranza  di  futuro 
e  non  lontano  alleviamento  del  male  il  quarto  o  quinto 
giorno  ,  in  cui  alle  frequenti  mediocri  evacuazioni  del 
ventre  successe  un  rimarchevole  incremento  delle  ori¬ 
ne,  ancorché  niuno  de’ malati  avesse,  bevendola,  ol¬ 
trepassato  le  once  trentasei  al  giorno.  Si  accrebbe  per 
altro  la  dosa  in  appresso  in  tutti  e  tre  i  bevitori  , 
cioè  fino  alle  once  sessanta  ne’due  eh’  erano  maschi,  ed 
alle  quarantasei  nella  femina  incapace  di  portarne  di  più, 
quantunque  travagliata  fosse  maggiormente  dall’  erpete, 
per  languore  di  stomaco  e  facilità  al  secesso. 

In  questo  frattempo  anche  la  cute  ebbe  aperte  ovun¬ 
que  le  vie  sul  far  del  giorno  alla  traspirazione  e  a  qualche 
sudore,  in  maniera  che  l’aumento  di  questa  cutanea  esa¬ 
lazione  andò  alternando  colla  diurna  copiosa  uscita  delle 
orine.  L’  azione  perciò  del  semplicissimo  rimedio  si  co¬ 
nobbe  spiegata  nell’interno  sistema  sanguigno  e  linfatico, 
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e  passata  all’  intero  abito  corporeo  in  maniera  d’  appa¬ 
rire  assai  meno  irritate  dal  malefico  umore  le  carni  e  le 
parti  più  sensibili.  La  calma  de’  dolori  ,  il  sonno  meno 
turbato  ,  e  la  quiete  dell’  animo  diedero  allora  maggior 
fiducia  nel  rimedio  ai  due  uomini,  ma  vollero  le  coti- 
diane  bibite  dell’  acqua  ai  peso  di  cento  e  fino  cento 
venti  once. 

Ora  in  due  mesi  si  trovarono  compiute  queste  prime 
cure  colla  felice  guarigione  de’  malati  ,  cbe  rimasero 
mondi  nella  cute,  liberi  dalle  interne  molestie,  e  floridi 
d’  aspetto  $  e  nello  spazio  d’  un  anno  sei  altre  consi¬ 
mili  se  ne  ottennero  con  eguale  ottima  riuscita,  e  dirò 
anche  con  maggiore  rapidità,  per  la  circostanza  di  avere 
spesso  voluto  i  bevitori  dare  all’  acqua  qualche  maggiore 
grado  di  calore.  Nè  io  mi  opposi,  generalmente  parlando, 
alla  loro  volontà  ,  avendo  da  lungo  tempo  trovata  ra¬ 
gionevole  e  vera  1’  osservazione  di  Bergmann  ,  cbe  le 
più  salutari  acque  aereate  fredde  accortamente  riscal¬ 
date  divengono  più  attive  ed  efficaci.  Per  la  qual  cosa 
trattandosi  di  curare  con  quest"  acqua  affezioni  reu¬ 
matiche  inveterate,  ebbi  ricorso  a  somigliante  mezzo,  e 
riuscii  nel  mio  intento. 

Venni  a  tentare  poco  dopo  le  salate  acque  artificiali 
nostre  nei  calcoli,  nelle  arene  o  renelle,  perchè  dal  ten¬ 
tarle  eziandio  nelle  pietre  della  vescica  sempre  mi  asten¬ 
ni  per  doppia  ragione.  Quantunque  le  vedessi  giovare 
assai  nell’  espellere  il  calcolo  ,  e  pulire  dalle  sabbie  o 
renelle  le  vie  orinarie  della  vescica,  non  le  posi  mai  ai 
cimento  di  operare  la  soluzione  della  pietra,  stimandola 
non  possibile  o  almeno  non  probabile,  e  mai  la  diedi  ad 
alcuno  dei  numerosi  pietranti  che  lo  spedale  di  Pavia  ac¬ 
coglieva  dallo  stato  Sardo,  dal  Piacentino,  e  da  altri  paesi, 
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consegnandoli  in  vece  ,  collocati  in  Una  particolare  non 
piccola  infermeria,  a  chi  doveva  operarli,  cioè  al  valen* 
tissimo  dottore  e  sperimentatissimo  chirurgo  Cera  (a) , 
degno  cugino  del  valente  scrittore  della  febbre  nervosa, 
e  medico  in  Milano,  che  era  pronto  a  soccorrerli  tutti 
senza  perderne  mai  uno  sia  nello  spedale,  sia  altrove, 
eguale  ed  emulo  in  ciò  del  famoso  Pagliola ,  di  cui  suona 
ancora  in  Europa  la  fama. 

Certamente  dall’idea  di  dare  ad  alcuno  di  loro  que¬ 
st’ acqua,  mi  doveva  dissuadere  la  riflessione  che  pre¬ 
parati  costoro  a  subire  la  operazione  con  qualsivoglia 
indicato  apparecchio  ,  dovevano  astenersi  da  qualunque 
cosa  che  polendo  irritare,  come  l’acqua  gasosa,  inter¬ 
namente  ,  avrebbe  altresì  potuto  rendere  maggiore  la 
infiammazione  e  la  febbre  che  al  taglio  succede. 

Del  resto  ebbe  qui  fine  il  mio  lavoro  e  il  mio  studio 
intorno  agli  effetti  delle  acque  preparate  a  Pavia  da  que’ 
chimici  farmacisti.  La  continuazione  sarebbe  stata  su¬ 
perflua,  dacché  piacque  al  chiar.  mio  collega  professore 
Brugnatelli  di  occuparsene.  Al  qual  fine  ordinò  al  sig. 
Buttò  di  preparargli  Lantedetta  acqua  sopra  ricetta  scrit¬ 
ta  e  regolata  dalla  scoperta  eh’  ei  fece  analizzando  nel 
i  7^3  l’acqua  minerale  di  S.  Pellegrino  nel  Bergamasco, 
la  quale  risulta  composta  (b)  delle  seguenti  sostanze  , 
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(a)  Quamvis  aqua  acreata  frigida  sit  admodum  sanitali  pro¬ 
ficua  9  teste  experientia  .  interim  tamen  ad  fidem  pronum  est 
quod  calor  volalililatcm  augens  ^  magis  subtiles  et  penetrantes9 
ìdcoque  in  certis  casibus  ejfìcaciores  reddat. 

Turberni  Bergmann  Opusc.  chymica  et  physica.  Holmiac,  voi. 
1,  pag. 

()>)  Pasta  delle  acrjue  semitcrmali  di  S.  Pellegrino. 
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cioè  |>er  ogni  libbra  di  acqua  minerale 

Gas  acido  carbonico . *  *  poli,  a 

Carbonato  di  calce.  .  » . grani 

Solfato  di  soda.  .........  grani  '/2  */&, 

a  cui  volle  altresì  il  medesimo  Butte  a  prò  de’  calco¬ 
losi  e  soggetti  a  renelle  aggiugnere  nella  sua  fabbrica 
due  altre  sorta  di  acqua  fattizia  ,  una  P  alcalina  gasosa 
di  Falconer  ,  e  P  altra  detta  dagl’  Inglesi  Suddaratter , 
ebe  si  prepara  col  carbonato  di  soda  e  con  acqua  ca¬ 
rica  di  acido  carbonico. 

Dalla  fattizia  salina  passai  ancora  a  conoscere  il  me¬ 
rito  della  naturale  di  S.  Pellegrino  ,  che  il  protofisico 
Pasta  ebbe  il  vanto  di  descrivere,  e  farci  conoscere  per 
rapporto  alle  sue  virtù  in  varie  malattie  o  bevendola  o 
adoperandola  in  bagno,  e  di  aggiugnervi  uno  scritto  de’ 
signori  dottori  Brugnatelli  e  Facheris  ,  il  quale  porge  i 
risultati  della  chimica  analisi  da  essi  intrapresa  e  con¬ 
chiusa.  Ci  dà  egli  dunque  notizia  che  il  villaggio  di  S. 
Pellegrino,  lontano  da  Bergamo  quattordici  miglia  circa, 
è  situato  sulla  riva  occidentale  del  Brembo  ,  e  che  ha 
disopra  sul  pendìo  di  una  montagna  il  fonte  dell’acqua 
minerale ,  che  scaturisce  da  Una  roccia  interamente 
di  pietra  calcare. 

«  Cotal  fonte,  prosegue  poi  a  dire,  ed  io  dirò  volontieri 
con  lui ,  non  parendomi  di  poter  imitare  la  eleganza 
di  tale  scritto  importante.  «  Cotal  fonte  è  in  parte 
n  aprica,  esposto  a  mattina  ,  ed  unico:  è  perenne,  e 
»  molto  abbondante.  Egli  è  in  un  praticello  ,  rinchiuso 
«  sotto  il  coperto  di  una  stanza  discretamente  capace  , 
n  fatta  a  bella  posta  dal  proprietario  del  fondo  trentasei 
99  anni  sono,  il  quale  fu  certo  Pellegrino  Foppoli  nativo 
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»  di  quella  villa.  Da  di  lui  figli  si  raccoglie  per  relazio¬ 
ni  ne  consecutiva  de’loro  antenati,  che  codesto  fonte  sia 
y>  conosciuto  da  più  di  cencinquant’  anni  ,  e  che  sia 
r>  stato  or  più  or  meno  frequentato  da  infermi  concor¬ 
di  renti  da  diverse  parti,  massime  dai  milanese  \  il  che 
99  concorda  con  quanto  ne  scrisse  un  moderno  eh.  auto- 
9ì  re  (a).  Dissi  che  è  sotto  il  coperto  di  una  stanza,  ma 
99  non  Io  è  infatti  che  il  ramo  principale  dell’  acqua  che 
??  si  usa  ,  il  quale  subito  uscito  dalla  sua  scaturigine  , 
99  che  è  al  di  fuori  in  fianco  della  detta  stanza,  entra 
r  in  questa  per  un  canale  artefatto,  e  quivi  si  ammassa 
99  in  una  sufficiente  vasca  ^  mentre  un  altro  più  piccolo 
y>  ramo  proveniente  dalla  stessa  scaturigine  oltre  sen 
99  passa  all’  aperto  scorrendo  all’  ingiù ,  e  poco  lungi 
55  dalla  stanza  si  riunisce  all’  altro,  che  quinci  esce  co- 
?5  me  rifiuto ,  o  sopravanzo  de’  bevitori  e  de’  balneanti , 
r>  che  stannosi  nella  medesima  stanza  a  curarsi  55. 

«  Del  ruscello  che  scorre  all’aperto  si  serve  chiun- 
55  que  vuol  prenderne  l’acqua  senza  entrare  nella  stanza. 
55  Ma  non  può  dissimularsi  che  1’  acqua  di  tutto  questo 
5?  ruscello  esteriore  non  vada  soggetta  a  molte  altera- 
?5  zioni  e  mutazioni  sì  per  le  intemperie  de’  tempi  ,  sì 
55  pel  rapido  sviluppo  e  dispergimento  de’  principj  mi- 
55  nerali  mercè  del  troppo  libero  contatto  dell’atmosfera, 
55  sì  per  la  quantità  de’vegetabili  che  intorno  vi  allignano, 
55  e  colle  radici  e  colle  foglie  la  combaciano  e  la  so- 
5)  praccaricano.  Mentre  all’  opposto  la  polla  d’  acqua 

(a)  Il  sig.  doli.  Mazzi,  Manuale  di  Chini.,  Ioni,  n,  pag. 
scrisse:  «  Molti  sono  oggi  giorno  tra  noi  ( Milanesi )  quelli,  che, 
o  attesa  la  piccola  distanza ,  o  perche  abbiano  da  altri  sentito 
predicare  i  felici  successi  ,  o  dal  medico  istigati  si  portano  nel 
caso  di  qualche  ribelle  malattia  all’uso  delle  acque  di  S.  Pelle¬ 


grino.  » 
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55  della  stanza  ,  che  dee  considerarsi  per  la  fonte  priil* 
55  cipale  ,  esce,  può  dirsi,  immediatamente  del  ventre 
55  della  montagna,  e  per  mezzo  del  prefato  canale  ivi 
55  all’  ombra  si  aduna  per  essere  all’uopo  adoperata  55. 

Riguardo  alle  sue  qualità  sensibili  ella  è  limpida,  pu¬ 
ra ,  di  niun  odore,  finché  agitandola  non  si  promove 
r  uscita  del  gas  acido  carbonico  ,  con  debolissimo  sa¬ 
pore  piccante  ,  cfi  un  peso  specifico  minore  dell’  acqua 
distillata  come  all’ incirca  di  ii3o  a  iif>o:  3  *  e  la  sua 
temperatura  indicata  dal  solito  termometro  è  di  gradi 
21  Vi  stando  l’atmosfera  a  1  8  e  questa  a  un  dipres¬ 
so  conserva  in  ogni  stagione  sino  che  gettasi  nel  Rrem- 
bo,  distante  circa  quattrocento  passi,  il  perchè  potremo 
anche  cosi  ritenerla  semitermale  ad  imitazione  di  P  e  ar¬ 
soli  ,  che  pur  tepida  e  semitermale  diceva  1’  acqua  di 
Buxton  sebbene  uno  o  due  gradi  solamente  più  calda 
dell’  aria  ambiente. 

Ma  qui  mi  si  offerisce  la  opportunità  di  far  conosce¬ 
re  prima  del  protofìsico  Pasta  illustrata  la  storia  dei- 
fi  acqua  di  S.  Pellegrino  dipendentemente  dalla  sua  ori¬ 
gine  ,  sito,  distanza  e  simili  circostanze,  e  la  verace  in¬ 
dole  colle  precipue  sue  qualità  dal  Maìroni  da  Ponte  , 
com’egli  stesso  in  qualche  sua  stampa  (a)  senz’ambizione 
e  senza  pretesa  ci  disse.  Trovandosi  egli  l’anno  1782 
agli  studii  a  Pavia  era  pervenuto  sotto  la  direzione  dei- 
fi  insigne  maestro  Scopali  a  darne  una  diligente  analisi 
chimica  ,  che  cominciò  a  mostrarlo  capace  di  riuscire 

(a)  Dissertazione  prima  :  Stilla  storia  naturale  della  provincia 
Bergamasca;  Apalisi  delle  acque  minerali  della  prov.  Berg.,  Me¬ 
moria  inserita  negli  Atti  della  Società  Italiana,  tom.  xi ,  Mode¬ 
na  ;  Osservazioni  sul  dipartimento  del  Serio  ,  e  Dizionario  ode¬ 
porico,  ossia  storico  politico  naturale,  della  prov.  di  Berg.,  v.  nr, 
Bergamo  1819  ,  1820. 


nelle  scienze  naturali  quell’  esimio  uomo  e  dotto  scrit¬ 
tore  di  applaudite  opere  per  cui  divenne  chiarissimo 
professore  di  storia  naturale  nel  liceo  di  Bergamo  ,  e 
membro  di  rinomate  società  nazionali  e  straniere.  Quin¬ 
di  io  mi  pregiai  di  essere  sempre  nel  numero  di  coloro, 
che  nel  giudizio  delle  qualità  e  delle  proporzioni,  in  cui 
stanno  i  principj  componenti  P  acqua  semitermale  di 
S.  Pellegrino,  seguivano  il  M aironi  piuttosto  che  qua¬ 
lunque  altro  fisico  e  chimico  autore. 

A  prendere  tale  partito  mi  spinse  la  mia  e  altrui  ri¬ 
flessione  che  il  nostro  naturalista,  prima  e  dopo  P  ana¬ 
lisi  fatta  eseguire  dal  Pasta  nel  1793  dal  nostro  Bru- 
£ riattili  coll’  intervento  del  detto  esperto  medico  ,  ora 
professore,  Facheris,  non  cessò  fino  al  1820  di  ripetere 
c  variare  le  sue  sperienze.  ce  Replicando  (  die’  egli)  col- 
Papparato  idro-pneumatico  le  eseguite  per  mancanza 
d’ istrumenti  con  assai  più  laborioso  stento  ,  costan- 
??  temente  mi  risultò  che  ogni  libbra  d’ acqua  di  S.  l*el- 


?>  legrino  contiene 

Gas  carbonico . poli.  2  — 

Carbonato  di  calce,  ecc . grani  - 

Solfato  di  soda . grani  1  ’/oo 


c  così  sostenendo  poi  questa  chimica  dottrina  come  sua 
propria  con  rara  ingenuità  e  modestia,  dopo  aver  detto 
in  generale  P  indole  dell’  acque  non  igrata  e  innocente, 
e  convenevole  alle  persone  stesse  più  deboli  e  malaticce 
purché  le  bevano  ne’  debiti  modi,  e  di  avere  indicate  le 
infermità  in  cui  con  profitto  si  adoperano,  confessò  che 
te  il  punto  dell’  uso  e  del  valor  medicinale  di  queste 
5?  acque  è  molto  meglio  e  con  maggior  ampiezza  ed 
»  erudizione  trattalo  nella  prelodata  opera  del  medico 
«  sig.  Pasta 

O 


Nò  qui  termina  il  melato  dal  Maironi  acquistato  nel 
dare  sino  da  cinquanta  sei  anni  sono,  e  sempre  fornire 
in  questo  intervallo  ,  come  per  varii  titoli  mi  consta,  ai 
fonte  Pellegriniano  fama  e  fiducia.  So  eh’  ei,  da  me  e 
dal  nostro  Volta  benissimo  conosciuto  e  stimato  mentre 
studiava  a  Pavia  ,  ritenne  costantemente  la  ivi  appresa 
dottrina  analoga  ai  principj  e  agl’  insegnamenti  di  Ber - 
gmann  ,  che  delta  acqua,  oltre  all’aumentato  calorico, 
per  avere  con  sè  i  primi  elementi  delle  acque  minerali 
le  più  attive  e  più  salutifere  negli  effetti  sul  nostro  cor¬ 
po  da  certi  mali  attaccato,  doveva  da  lui  essere  ai  me¬ 
dici  proposta  e  in  ogni  opportuno  caso  riproposta  come 
a  certe  altre  superiore  e  preferibile.  So  che  al  suo  ri¬ 
torno  in  patria  ai  medici  sparsi  nella  provincia  di  Ber¬ 
gamo,  ancorché  non  educati  e  non  laureati  a  quel  tem¬ 
po  nella  restaurata  e  già  famosa  Insubrica  Atene,  por¬ 
gendo  più  volte  eccitamento  a  valersene,  ebbe  la  conso¬ 
lazione  di  udire  poscia  da  loro  i  più  felici  successi.  E  so 
appunto  che  appoggiato  ai  medesimi  scriveva  alla  mo- 
donese  Società  italiana  (a)  le  seguenti  cose. 

Per  la  sopra  avvertita  indole  mite  ed  innocua  le 
acque  riescono  ai  malati  ancorché  deboli  idonee  e  «  per 
calcoli,  aggìugne,  delle  reni  e  della  vescica,  per  le  re¬ 
nelle  ed  altre  affezioni  renali  i  medici  le  vogliono  spe¬ 
cifiche.  Giovano  pure  alle  cachessie  scorbutiche  e  ma¬ 
linconiche  ed  ai  dolori  che  da  esse  procedono.  E  sopra 
tutto  sono  eccellenti  per  guarire  tutte  le  affezioni  cu¬ 
tanee  dipendenti  da  salsedine  e  da  acrimonie  di  umori  ». 
S’  egli  ebbe  però  tanta  fede  nella  medica  attività  della 
principale  sorgente  di  S.  Pellegrino,  non  ommise  ezian- 


(a)  Cit.  meni.,  t.  xi,  p.  296,  997. 


ilio  di  proporre  e  lodare  le  simili  acque  semitermali  di 
Fuipiano  o  Fuppiauo  (fons  planus),  villaggio  nel  distret¬ 
to  di  Zogno  in  valle  Brembana,  e  di  Bracca,  villaggio  in 
esso  pure  compreso.  E  come  nò,  s1  egli  dice  a  confu¬ 
sione  di  chi  lo  negò  e  gliene  fece  rimprovero  (a),  che  : 
«  sotto  Rocca  in  poca  distanza  del  Brembo  havvi  una 
«  scaturigine  d’  acqua  minerale  della  stessa  natura  di 
>5  quelle  ,  che  si  hanno  nel  vicino  villaggio  di  S.  Pelìe- 
»  grino,  e  che  fra  le  due  contrade  (b)  di  Bracca,  e  de’ 
»  Zubioni  e  Mudilidoni  havvi  una  copiosa  sorgente  di 
>5  acque  medicinali  così  detta  del  Rivev ?  un  ramo  della 
quale  si  confonde  al  suo  nascere  nel  fìu micelio  Am- 
r,  bria  ^  l’altro,  che  non  è  meno  copioso,  sbocca  un  po’ 
»  al  disopra  della  riva  del  detto  fiume.  La  cattiva  si- 
?>  Inazione  di  questa  sorgente  è  1’  unico  obbietto  alla 
«  sua  celebrità,  ma  per  altro  in  que’suoi  contorni  ove 
?3  è  facile  1’  accesso,  non  è  punto  inferiore  quest’  acqua 
73  alla  tanto  rinomata  di  S.  Pellegrino  ». 

Ora  queste  acque  di  S.  Pellegrino  riguardo  alle  me¬ 
diche  virtù  ed  ai  benefici  effetti  in  diverse  malattie 
meritano  sicuramente  le  maggiori  lodi ,  a  parer  mio  , 
e  ben  da  lunghissimo  tempo  ad  esse  compartite  da 
chimici  ,  eh’  ebbero  squisita  perizia  e  gran  fama.  Par- 
mi  anzi  che  i  lodatori  vadan  crescendo  maggiormen¬ 
te  sentendo  l’uso  dell’acqua  per  tante  malattie  lodatis¬ 
simo  da’ miei  amici  Palletta  ,  Villa  ,  Mazzi ,  Locatelli , 
Omodei,  I  cui  nomi  godo  di  poter  aggiugnere  a  quei 
celebri  di  Andrea  Pasta ,  di  Valcarcnghi ,  di  Arrigoni , 
di  Videmari,  di  B itimi 9  di  Pozzi ,  di  Cera ,  e  sino  dello 
stesso  Borsieri .  A  principio  de’ miei  studii  in  Pavia  ebbi 

(a)  Dizionario  Odeporico  ,  v.  il,  p.  106. 

(b)  idem  ,  v.  i ,  p.  i8q. 
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la  sorte  di  conoscere  cotali  illustri  scrittori  e  pratici,  e 
di  sentire  consigliata  da  loro  quando  agli  uni,  e  quando 
agli  altri  malati  ,  ordinariamente  nobili  e  ricchi  ,  che  li 
consultavano,  la  bibita  in  ispecie  delie  acque  Peliegri» 
niane. 

Con  appoggi  di  tal  fatta,  coi  numerosi  casi  da  me  gua¬ 
riti  nel  lungo  mio  esercizio  dell'  arte  ,  e  cogli  esempi  di 
non  poche  persone  da  me  ben  conosciute  di  Bergamo, 
di  Lodi  ,  e  di  Milano,  anche  di  primo  rango,  che  a 
S.  Pellegrino  di  primavera  o  di  estate  se  ne  vanno  in- 
fermiece,  e  malconce  da  erpeti,  da  serpigini,  da  rogne 
invecchiate,  da  antiche  esulcerazioni  e  da  mali  alle  vie 
orinarie,  da  renelle  derivanti,  e  ne  ritornano  felicemente 
restituiti  ad  una  florida  e  durevole  sanità. 

Mi  sia  lecito  però  di  fare  osservare  che  di  quest’  acqua 
proficua  alla  medicina  e  produttrice  di  particolari  feno¬ 
meni  si  sono  in  passato  mal  prese  da  taluno,  non  cir¬ 
coscritti  i  veraci  loro  limiti ,  le  qualità  inerenti.  Si  è 
difatto  da  chiunque  potuto  conoscere  adesso  che  ogni 
conghiettura  prodotta  in  passato  a  spiegare  P  origine 
tratta  da  interne  minerali  sostanze  è  soverchiamente 
ipotetica.  Cosi  del  pari  col  mezzo  del  facilitato  accesso 
al  villaggio  e  al  fonte  in  carrozza  ,  mediante  la  bella  e 
nuova  strada  di  buona  e  durevole  costruzione  ora  ese¬ 
guita,  si  è  da  ciascun  nostro  fìsico  potuto  rilevare  non 
esser  vero  altrimenti  che  P  acqua  tepida  semitermale 
scendendo  fino  al  Brembo  nulla  scemi  del  suo  calorico, 
perdendolo  in  ragione  del  suo  allontanarsi  e  della  tem¬ 
peratura  atmosferica^  non  esser  pur  vero  che  mai  si  al¬ 
teri  in  occasione  di  pioggia  ,  perchè  anzi  si  accresce,  e 
diluita  allora  scapita  assaissimo  di  forza,  e  non  essere 
vero  infine  eh’  ella  sia  insensibile,  e  per  diversi  rispetti 
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inalterabile  sotto  le  grandi  perturbazioni  del  nostro 
pianeta.  Tutte  queste  asserzioni  ancorché  di  celebrati 
scrittori  si  sono  da  me  trovate  non  consentanee  alla  ve¬ 
rità.  Partono  da  mal  fatte  osservazioni,  e  sono  in  genere 
contraddette  da  classici  autori  viventi  delle  migliori  ope¬ 
re  intorno  all’  acque,  i  quali  dichiarano  che  simili  inse¬ 
gnamenti  sono  altrettanti  errori. 

Intorno  poi  agli  usi  speciali  delle  stesse  acque  in  bi¬ 
bita  e  in  bagno,  mi  veggo  obbligato  di  alquanto  tratte¬ 
nermi ,  dacché  la  occasione  me  ne  porgono  le  opere  de’ 
medici  bergamaschi  a  quelle  sorgenti  di  tempo  in  tempo 
soliti  recarsi  a  vederne  nei  bevitori  e  nei  balneanti  gli 
effetti  nelle  malattie  di  ogni  genere  ,  e  raccoglierne  le 
istorie  conducenti  ad  utili  avvertenze.  Principio  dal  rife¬ 
rire  che  a  S.  Pellegrino  niuna  importante  aggiunta 
intesi  fatta  allo  stabilimento  ,  malgrado  i  varii  progetti 
all’  uopo  proposti,  e  il  desiderio  de’  proprietarii  di  con¬ 
tribuirvi  ,  e  conobbi  la  lodevole  perseveranza  di  alcuni 
medici  di  Bergamo  di  continovare  ogni  anno  le  loro 
sperimentali  ricerche  ,  e  con  le  nuove  dare  la  confer¬ 
ma  delle  dubbie  virtù,  ed  aprire  la  via  alla  ampliazione 
delle  prescrizioni  mediche. 

Mi  erano  infatti  poco  prima  stati  riferiti  i  loro  pro¬ 
gressi,  c  specialmente  del  rinomato  medico  e  scrittore 
sig.  Carrara.  Il  quale  ne’suoi  primi  studj  e  lavori  intra¬ 
prese  ad  illustrare  quel  fonte  innanzi  l’anno  1822  ,  in 
cui  ne  pubblicò  (a)  gli  ottenuti  risultati,  dopo  averne 
aggiunti  altri  ancora  importanti,  ricordevole  della  fatta 
promessa  di  risvegliare  1’  attenzione  di  qualche  più  sa- 

(;i)  Delle  acque  semilermali  di  S.  Pellegrino.  Saggio  di  G.  L. 
Carrara.  Bergamo,  1822. 
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piente  collega.  Bramo  in  verità  eh9  ei  tenga  parola  d* 
migliorare  la  parte  pratica  del  libro,  premendomi  di  ve¬ 
dere  tale  lavoro  promosso  e  compiuto  da  clinici  accorti 
e  sinceri,  dovendo  in  questo  trattato  attenermi  a  principi! 
generali  ed  ai  primarii  usi  di  tante  acque. 

Vorrei  poi  che  nuovi  dati  ci  fornisse  a  comporre 
la  divisione  di  sentimenti  e  giudizii  ,  che  rispetto  a 
qualche  articolo  insorse  già  ,  e  regna  tuttora  tra  esso 
ed  il  rispettabile  sig.  dottore  Giuseppe  Baronie,  au¬ 
tore  dell’  opuscolo  :  Istruzioni  sull’  uso  delle  acque 
medicinali  calde  di  S.  Pellegrino  ,  di  cui  qui  veggo  la 
necessità  di  fare  altresì  alcuni  cenni.  Si  vuol  premettere 
che  quanto  egli  in  questa  fonte  «  ammira  un  rimedio 
«  che  nelle  più  pericolose  malattie  d’  orina  opportuna- 
»  mente  adoperato  arrecar  può  un  bene  non  equivoco, 
35  altrettanto  con  dispiacere  dichiara  di  noti  averlo  mai 
33  più  potuto  vedere  giovare  ne’  calcolosi  ,  malgrado  la 
33  favorevole  opinione,  di  cui  gode  quest’acqua  per  tale 
33  malattia  33.  Ho  in  realtà  avuto  anch’io  modo  di  os¬ 
servare  in  tre  malati  calcolosi ,  a  cui  erano  state  in 
diversi  tempi  prescritte  le  bibite  e  le  bagnature  ,  pri¬ 
ma  del  1796  ,  coll’acqua  di  S.  Pellegrino  ,  la  non  mol¬ 
ta  utilità  di  tale  cura  5  eziandio  al  confronto  succes¬ 
sivo  di  ordinare  tepido  bagno  di  acqua  semplice  alla 
lunga  usato  la  sera  ,  ed  una  bibita  interpolata  di  al¬ 
quante  once  dell’  acqua  gasosa  mefitica  di  Parker , 
preparata  nella  spezieria  normale  di  Pavia,  e  nella  chi¬ 
mica  farmaceutica  in  Milano  dai  eh.  signori  Mantegaz - 
za  e  Forati. 

Posta  inoltre  la  osservazione  del  sig.  Baronio  che 
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a  usando  da  qualche  calcoloso  1’  acqua  di  S.  Pellegrino, 
33  appena  talora  uscì  la  renella  mista  all’  orina  dopo  al- 


»  curii  giorni  di  bibita  ,  che  se  qualche  volta  dopo  la 
»  prima  bibita  uscì  qualche  calcolo  in  seguito  d’un’ori- 
33  na  sanguigna,  ciò  si  dovè  alle  scosse  dell’  incommodo 
3?  viaggio  fatto  per  andare  da  Bergamo  a  S.  Pellegrino, 
33  e  di  fatti  ciò  non  succede  a  chi  v’  è  portato  da  com- 
33  moda  cavalcatura,  comunque  ei  sia  calcoloso  33. 

Mi  aspetto  che  il  sig.  Carrara  avendo  protestato  di 
non  disprezzare  la  summentovata  riflessione  del  Baronio , 
comunque  alla  sua  e  all’  altrui  opinione  contraria,  vor¬ 
rà  nel  nuovo  saggio  che  pubblicherà  offrirci  pruove  atte 
a  convincerlo  di  aver  egli  mal  calcolato  col  troppo  esten¬ 
dere  la  sua  contraddizione  alla  supposta  virtù.  Se  egli 
ha  alcuna  volta  veduto  uscire  ne’tentativi  fatti,  due  anni 
sono  ,  veri  calcoli,  deponendosi  e  raccogliendosi,  calati 
al  fondo  de’  vasi ,  sotto  forma  di  concrezione  compo¬ 
sta  di  materia  calcarea  e  gialla  ,  m’ immagino  che  avrà 
fatta  o  ad  altri  commessa  la  facile  ed  opportuna  analisi 
chimica  di  cotesti  calcoli,  verisimilmente  urati  di  calce  } 
sarebbesi  così  a  lui  offerta  P  opportunità  indicata  nelle 
recenti  opere  sulle  acque  minerali  ,  di  esaminare  cioè 
se  ne’  calcolosi  ,  che  delle  acque  e  delle  medicine  alca¬ 
line  si  giovano  ,  sotto  la  eontinovata  bibita  dell’  acque 
di  S.  Pellegrino  succeda  il  fenomeno  dell’  acqua ,  per 
esempio,  di  Vichy  (secondo  le  osservazioni  di  M.  cT Arcct 
presentato  costantemente),  di  rendere  l’orina  alcalica  in 
tutto  il  tempo  eh’  essa  si  beve,  e  se  parimente  nelle  fe¬ 
llóne  e  ne’  fanciulli ,  la  cui  orina  sia  acida,  si  ottenga, 
al  pari  di  certe  sorgenti  d’ Europa  ,  di  renderla  colla 
bibita  della  semitermale  Pellegriniana  veramente  alca¬ 
lina. 

In  generale  poi  mi  persuado  che  chiunque  vorrà  ripro¬ 
porre  le  acque  come  utili  nella  pellagra,  prenderà  con  ac- 
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certate  dichiarazioni  a  stabilire  da  quai  segni  della  malattia 
possa  il  medico  pratico  conoscere  la  opportunità  di  usar¬ 
ne,  e  prevenire,  se  fìa  possibile,  quel  solito  progresso  per 
cui  passa  a  offrire  i  fenomeni  della  encefalitide  e  della 
demenza  ^  oggetti  di  cui  mi  sono  occupato  in  un’opera, 
che  presto  vedrà  la  luce,  scritta  da  lungo  tempo  su  que¬ 
sta  malattia  da  me  illustrata  con  lunghe  sperienze  in  di¬ 
versi  tempi  istituite  collo  sperato  successo  di  abolirla  tra 
noi  con  facili  mezzi  e  con  quella  uniformità  di  risultati 
rispetto  a  molti  articoli,  che  ottenne  mai  sempre  ezian¬ 
dio  il  eh.  mio  amico  e  condiscepolo  sig.  Strambio  ,  da 
me  in  questa  materia  tuttavia  considerato  autor  classico. 

Riguardo  poi  al  regime  opportuno  a  conseguire  gli 
aspettati  salutari  effetti  di  quest’acqua,  giova  qui  esporre 
che  non  tutti  indistintamente  li  ottengono,  ma  solo  quel¬ 
li  che  con  eccessive  bibite  non  ne  abusano,  che  dall’  aria 
fredda  ed  umida  di  sera  e  del  mattino  si  guardano,  che 
l’acqua  bevono  ogni  volta  attinta  stando  intorno  al  fonte, 
e  che  sobrii  nel  mangiare  si  astengono  da  quelle  con¬ 
cessioni  che  il  Pasta  fa  loro  con  soverchia  indulgenza. 
Due  cose  in  vero  non  mi  aspettava  intendere  da  lui  sa¬ 
piente  e  amico,  il  favorito  cioè  trasporto,  chiusa  in 
bocce,  conoscendo  la  facilità  con  cui  ella  si  decompone 
e  rapidamente  perde  il  suo  gas,  e  la  facile  concessio¬ 
ne  a  chi  mal  soffriva  la  bibita  dell’  acqua  a  digiuno  ,  di 
que’  generalmente  riprovati  ristori  di  cioccolata,  di  caf¬ 
fè,  di  brodo,  di  rassumata,  o  di  altro  (a). 

Sia  dunque  regolata  benissimo  la  pratica  di  essa  ,  e, 
posta  la  sua  utilità  ,  sia  provveduto  alla  conservazione 
e  miglioramento  del  fonte  cominciando  dal  suo  pria- 


(a)  Op.  cit.^  pag.  55. 
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cipio  e  venendo  sino  al  suo  ingresso  nel  fiume  Brembo. 
Nelle  cui  acque  analizzate  pur  anco  da  Brugnatelli  in 
confronto  della  minerale  pellegriniana,  nulla  havvi  che  vi 
comprovi  la  presenza  del  gas  ossigeno  oltre  quella  di  una 
piccola  porzione  di  gas  acido  carbonico  e  di  un  gas  un 
po’  migliore  dell’atmosferico.  Ond’ è  che  taluno  vorreb¬ 
be  che  di  quest’ acqua,  comunque  nella  valle  Brembana 
comune  per  bevanda  e  per  ogn’  altro  uso  economico  , 
si  facesse  alcuna  medica  pruova  ,  ripetuta  talvolta  col¬ 
l’antedetta.  E  riuscendo  questa  a  mostrarci  la  deri¬ 
vante  dal  fonte  per  la  qualità  ed  efficacia  simile  alla 
scorrente  nel  Brembo,  parafi  che  si  farebbe  luogo  a  for¬ 
mare  uno  stabilimento  che  colla  copia  accresciuta  del- 
1’  acqua  ,  mercè  le  due  riunite  ,  e  colla  di  lei  deriva¬ 
zione  ,  mercè  pure  1’  attuale  fabbrica  ampliata  in  mol¬ 
tiplicate  celle  e  vasche  desse  1’  opportunità  di  ricevere 
oltre  i  nazionali  in  maggior  numero  i  forestieri.  I  quali 
persuasi  di  guarire  col  gasoso  salino  rimedio  apportereb¬ 
bero  col  loro  concorso  non  lievi  vantaggi  a  quel  villag¬ 
gio  ,  a  Bergamo  e  a  tutto  lo  Stato. 

Resterebbe  ora  a  dire  delle  salate  acque  marine  arti¬ 
ficialmente  composte  ,  s’ io  credessi  questa  imitazione 
corrispondere  alle  promesse  e  lodi  di  vecchi  scrittori,  e 
rinnovate  dai  moderni,  che  moltissimo  si  ripromettono 
dalle  preparate  in  forza  delle  poco  fa  istituite  osserva¬ 
zioni  fisiche  e  chimiche  sulle  acque  dei  mari. 

A  dir  vero  ,  s’ io  vidi  1’  acqua  marina  usata  con  fre¬ 
quenza  ne’  paesi  assai  lontani  dal  mare,  e  la  sentii  colà 
dai  medici  non  poco  lodata,  non  convenni  con  loro  nel 
tenerla  in  grande  stima,  perocché  la  trovai  ai  malati  non 
più  utile  della  comune  tiepida  al  grado  marcato  del  ba-r 
gno  dal  termometro  reaumuriano  \  la  conobbi  egual- 
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mente  assai  usata  in  paesi  meno  da  esso  distanti,  mesco¬ 
lando  e  sciogliendo  in  una  sua  quantità  intiepidita  e 
bastevole  a  coprire  il  corpo  due  libbre  mediche  di  sale 
marino  ,  ma  appena  utile  la  sperimentai  e  troppo  infe¬ 
riore  alla  marina  nell’azione  ,  nella  virtù  5  e  nell’  atteso 
risolvimento  delle  tante  cutanee  malattie. 

Non  ho  perciò  mai  favorita  la  introduzione  ne’ civici 
nostri  stabilimenti  balnearii  di  queste  acque  ,  come  tutti 
ben  sanno,  se  non  che  per  rendere  coll’aggiunta  di  poco 
sale  più  solvente  ed  attivo  un  bagno  qualunque  di  acqua 
semplice  o  di  acqua  minerale  fattizia.  Epperò  quando 
si  fece  usare  tal  bagno  assai  carico  di  sale  ad  un  signo¬ 
re  per  suggerimento  di  un  rinomato  chirurgo  aulico  , 
approvare  non  seppi  eh’  ei  non  andasse  alle  marittime 
spiagge  dell’  Adriatico  o  del  Mediterraneo,  come  soleva 
per  1’  addietro.  Sicché  anche  quando  mi  venne  mostrato 
dopo  trenta  giorni  di  bagno  serale  della  durata  d’  un’ 
ora ,  come  compiutamente  guarito  dalle  doglie  arti¬ 
colari,  dalla  tosse  molesta,  e  da  incomodi  fomentati 
dalle  scrofole  sofferte  in  gioventù  (il  cui  germe  sotto 
diverse  forme  morbose  in  esso  sessagenario  ripullulava), 
dissi  che  guarito  non  era.  Un  minuto  esame  del  suo 
stato  m’ indusse  ad  avvertirlo  di  passare  secondo  il  so¬ 
lito  a  bagnarsi  nel  mare ,  giacché  la  sospensione  o  la 
calma  della  cronica  infermità  stimava  precaria.  Nè  mi  in¬ 
gannai,  perchè,  sprezzato  il  mio  consiglio,  cominciò  egli 
ad  ogni  vicenda  atmosferica  ad  essere  assalito  dalla  feb¬ 
bre  che  non  cessava  senza  un  replicato  salasso ,  finché 
preso  un  dopo  pranzo  da  convulsioni ,  se  ne  morì  la 
notte  seguente. 

11  perchè  usando  di  quest’  esempio  con  due  signori , 
che  per  molestissimo  erpete  venivano  consigliali  a  va- 
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lersi  de  bagni  domestici  salati,  e  con  qualche  altra  me¬ 
scolanza  di  erbe  o  di  alcune  specie  di  gas,  gli  ho  indotti 
a  mutar  parere,  e  a  recarsi,  come  faranno  a  suo  tempo, 
a  Venezia  e  di  là  ai  lido.  Quelle  onde,  che  in  quel  tratto 
di  mare  ora  si  allontanano,  ed  ora  si  avvicinano,  in 
ragione  della  marea  che  si  ritira  o  si  accosta  alla  spiag¬ 
gia  ,  ricevute  sul  nudo  corpo  che  vi  resta  esposto  ,  lo 
andranno  a  poco  a  poco  mondando  dalie  brutte  impres¬ 
sioni  e  da  guasti  fatti  alla  cute,  e  la  interna  malizia  spe¬ 
gneranno  finalmente  del  doloroso  tristissimo  malore.  Per¬ 
chè  eglino  sapranno  valersene  con  quelle  avvertenze  ch’io 
ho  loro  suggerite,  le  quali  possono  supplire  alla  mancanza 
di  que’comodi  e  mezzi  che  a  renderle  ad  ogni  qualità  di 
persone,  e  in  qualsivoglia  stato  di  malattia  e  di  forza 
adattate  e  maggiormente  proficue  il  celeberrimo  direttore 
della  nostra  classe  Filosofica  conte  Stratico  meco  par¬ 
landone  all’Istituto  pochi  mesi  avanti  di  lasciarci  il  ram¬ 
marico  della  sua  perdita  ,  si  lusingava  di  vedere  final¬ 
mente  colà  disposti  e  praticati. 

Consistevano  questi  nella  scelta  di  siti  riparati  da 
ogni  pericolo  ,  e  dove  1’  uomo  potesse  ricevere  ,  im¬ 
merso  più  o  meno  nell’  acqua  ,  l’urto  dell’  onda  }  e 
di  altri  alti  a  tuffarvisi  dentro  e  subito  uscirne  ,  star¬ 
vi  un  poco  con  fuori  il  capo,  o  questo  nell’acqua  tratto 
tratto  nascondere}  di  larghi  spazii  sicuri  e  bastevoli  per 
tenersi  in  piedi,  e  fare,  quasi  in  una  piscina,  alcuni  mo¬ 
vimenti  colle  membra  e  anche  alcuni  passi}  nella  desti¬ 
nazione  di  barche  lavorate  in  maniera  da  servire  di  ba¬ 
gno  comodo,  innocuo,  e  per  ogni  accidente  riparate  in 
modo  di  allontanare  dalle  anime  deboli  e  paurose  ogni 
ombra  di  timore:  e  nella  introduzione  di  macchine  con¬ 
simili  a  quelle  in  Inghilterra  ed  altrove  adottate,  affine  di 


ricevere  dall’oncia  che  s’innalza  l’acqua  sul  capo,  e  di 
trasportare  con  facilità  il  balneante  alla  sponda  del 
mare  onde  impunemente  giunga  fin  dove  la  marea  per¬ 
viene. 

S’ io  ebbi  poi  nell’acqua  marina  fattizia  poca  fiducia 
al  contrario  moltissima  n*  ebbi  sempre  nell’  attività  e 
forza  medicatrice  delle  bagnature  istituite  con  quella 
naturale,  e  in  qualsivoglia  forma  applicata  al  corpo,  e  in 
ispecie  ricevuta  immediatamente  dal  mare.  In  conse¬ 
guenza  intorno  a  questo  genere  di  cura  ,  cui  rarissime 
volte  taluno  interpose  qualche  bevuta  di  acqua  marina 
presa  sul  fondo  del  mare  ,  mi  trovo  per  verità  fornito 
di  molte  e  molto  importanti  osservazioni,  nel  lungo 
corso  del  pratico  esercizio  e  dell’ammaestramento  della 
gioventù  nelle  diverse  parti  dell’  arte  e  scienza  medici¬ 
nale  naturalmente  raccolte,  e  non  inferiori  a  dar  lume 
e  norma  alle  intese  dai  sommi  miei  maestri.  Ma  ognun 
vede  che  di  quest’  acque  in  niuna  parte  della  Lombar¬ 
dia  esistenti  niun  diretto  motivo  m’induce  a  trattare. 

Convien  dunque  che  pel  confronto  alle  annotazioni  so- 
vraesposte,  riguardanti  le  acque  surrogabili  alle  marine, 
sieno  soltanto  da  me  prodotte  alcune  poche  osservazioni 
e  valevoli  a  mostrare  a  chi  tra  i  nostri  sia  da  medici  in¬ 
viato  per  le  marittime  città  dell’  Adriatico  o  del  Medi- 
terraneo  per  guarire  col  beneficio  del  bagno  in  mare , 
quali  cose  debba  in  ispecie  fuggire  e  quali  abbracciare. 
Tali  precetti  appunto  non  dissentono  dagli  avvisi  o 
consigli  che  io  soleva  porgere  alle  persone  che  anda¬ 
vano  in  estate  a  Genova  o  a  Venezia  per  curarsi  spe¬ 
cialmente  da  croniche  cutanee  infermità  e  particolari 
malattie  di  cui  non  torna  qui  tessere  un  catalogo. 

Si  adopereranno  dunque  cotesti  bagni  solo  quando 


sieno  da  nostri  abili  artefici  presunti  ad  ogni  altro  mez¬ 
zo  curativo  preferibili  e  di  una  conosciuta  utilità}  quan¬ 
do  pel  calore  atmosferico,  per  1’  ora  del  giorno  ,  e  per 
la  stagione  sia  1’  acqua  del  mare  divenuta  soavemente 
tepida,  e  in  consimile  grado  di  temperatura  alquanti  dì 
si  mantenga  ;  quando  non  succeda  alcuna  improvvisa  e 
assai  notabile  variazione  meteorologica,  come  di  subito 
freddo  ,  di  vento  boreale  o  di  pioggia  ,  e  quando  qual¬ 
sivoglia  altro  fenomeno  elettrico  molto  alterante  lo  sta¬ 
to  attuale  dell’ aria  tanto  influente  sul  mare  non  sia 
accaduto.  Per  il  cbe  quelli,  i  quali  tal  bagno  di  mare 
andavano  a  prendere  sulla  mia  ordinazione  ,  qual  loro 
medico  o  qual  consulente,  erano  quasi  sempre  accom¬ 
pagnati  da  una  mia  scrittura  indicante  il  relativo  me¬ 
todo  da  tenere.  In  essa  dopo  avere  toccati  i  motivi  del¬ 
la  prescrizione ,  a  norma  ,  occorrendone  il  bisogno , 
del  medico  del  paese  dove  si  faceva  la  cura  ,  rare  volte 
cercava  di  rendere  il  bagno  più  energico  colla  pratica 
di  alcuna  interna  medicina  ,  indicava  bensì  sotto  quali 
condizioni  potesse  aver  luogo  il  doppio  bagno  al  gior¬ 
no,  esponeva  sotto  quali  circostanze  al  non  permes¬ 
so  nel  mare  si  dovesse  sostituire  il  preso  coll’  acqua 
marina  riscaldata  in  casa,  ovvero  tornasse  meglio  inter¬ 
romperlo,  sia  per  qualche  giorno,  sia  fors’anche  per  un 
tempo  maggiore,  e  insegnava  da  ultimo  da  quali  indizii 
si  sarebbero  conosciuti  piuttosto  sospesi  cbe  vinti  gli 
effetti,  gli  incomodi  e  i  fenomeni  della  malattia. 

Fin  ivano  poi  sempre  le  mie  scritture  accompagnato¬ 
rie  e  le  mie  consulte  col  suggerire  di  rivolgersi  pure  al 
medico  suddetto  nel  caso  di  ottenuta  cessazione  di  in¬ 
terni  mali  mediante  una  efflorescenza  qualunque  esante¬ 
matica,  e  della  caduta  delle  croste  erpetiche  sanguino- 
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se,  e  di  ulcerazioni  deterse  e  chiuse  ,  per  intendere  da 
lui  se  realmente  fossero  critici  questi  segni  di  sanità  e 
comprovanti  il  bramato  di  lei  ritorno  •  toccava  a  lui  e 
non  mai  a  qualche  presuntuoso  infermo  a  decidere  se 
rinfrancare  si  dovesse  la  guarigione  colla  replica  di 
nuovi  bagni  presi  al  mare  ,  o  piuttosto  con  altri  dome¬ 
stici  forniti  dall’  acqua  comune  ridotta  alla  richiesta 
temperatura.  Imperocché  moltissime  volte  ai  ritornati 
dai  bagni  trovai  espediente  a  perfezionare  lo  stato  della 
convalescenza.,  e  a  dissipare  alcune  reliquie  della  sof¬ 
ferta  malattia,  come  già  avvertii,  simili  bagnature  avva¬ 
lorate  ancora  colla  bibita  per  qualche  settimana  di 
acque  minerali,  e  colla  pratica  altresì  di  altri  farmaceu¬ 
tici  rimedj  alteranti  ed  evacuanti  di  vario  genere  e  di 
varia  specie. 

Con  tutti  poi  tenni  il  sistema  di  antivenire  la  rica¬ 
duta  presta  o  tarda  nelle  superate  malattie  col  prescri¬ 
vere  un  dietetico  regime  diretto  all’allontanamento  del¬ 
le  cause  predisponenti  ed  occasionali  da  cui  le  infermità 
provennero.  La  negligenza  di  siffatta  regola  quante  vol¬ 
te  in  effetto  non  rendette  precaria  la  seguita  guarigio¬ 
ne,  e  non  apportò  conseguentemente  la  ricomparsa  del 
male  anco  più  grave  di  prima  dopo  qualche  mese,  e 
non  obbligò  il  ricaduto  a  ritornare  nel  cuor  dell’estate 
agli  scogli  del  mare  per  cercarvi  colà  nell’  acqua  la 
perduta  salute? 

Tra  i  molti  esempi  ne  scelgo  uno  solo  di  due  illu¬ 
stri  prelati  ,  che  di  cinquanta  anni  circa  ,  per  mon¬ 
darsi  e  guarire  dal  tristissimo  morbo  cutaneo  che 
i  corpi  loro  copriva  ,  eccettuato  il  capo  e  le  mani  ,  di 
croste,  di  piaghe,  di  macchie  dure  e  brutte,  si  recarono 
entrambi  a  Quarto  nella  riviera  di  Genova  per  due  anni 


con  felice  esito,  ma  però  in  uno  solamente  costante  , 
voglio  dire  in  quello  dei  due  che  rimase  sano  finché 
mancò  ai  vivi  nell’anno  settantottesimo  dell’età  sua, 
quando  l’altro  potò  soltanto  sostenersi  in  vita  col  ritor¬ 
nare  ogni  anno  a  bagnarsi  nel  mare  ,  ripullulandogli 
sempre  il  bruttissimo  male  cutaneo  perchè  egli  non  vol¬ 
le  mai  sottrarsi  a  quelle  certe  ed  evidenti  moltiplici  ca¬ 
gioni  del  gravissimo  morboso  sconcerto. 

Attesa  però  la  costante  ripugnanza  del  maggiore  dei 
due  prelati  ,  di  cambiare  totalmente  il  preso  sistema 
nell’  uso  delle  sei  cose  non  naturali ,  e  a  poco  a  poco 
d’  introdurne  uno  affatto  dissimile,  come  bramavano  i 
più  impegnati  e  desiderosi  a  conservarlo  scevro  dall’in¬ 
festa  cutanea  malattia  ,  si  vide  il  più  singolare  duplice 
fenomeno  nella  mia  patria  che  sono  ora  per  succinta¬ 
mente  riferire }  fu  il  primo  la  perpetua  immunità  da 
ogni  morbosa  esterna  affezione  ,  e  la  corrispondente 
incolumità  goduta  dal  minore  }  e  fu  il  secondo  quel¬ 
lo  di  condurre  ogni  anno  alle  bagnature  marittime  , 
prese  agli  scogli  di  Savona  ,  qualche  compagno  ,  scel¬ 
to  tra  distinte  religiose  persone  ,  mal  concio  da  im¬ 
petigini  ed  altri  vizj  della  pelle  non  recenti  ,  da  reu¬ 
mi  invecchiati  e  da  dolori  articolari,  e  rivederlo  ai 
ritorno  o  totalmente  guarito,  o  presto  risanabile  con 
alcuni  medicamenti  di  conosciuta  efficacia  comun¬ 
que  mediocremente  attivi.  Tra  cui  ebbe  luogo  in 
alcuni  durante  il  rigor  dell’  inverno  ,  un  vitto  umettan¬ 
te  e  in  gran  parte  vegetabile  ,  la  dimora  fatta  molto  in 
casa  ed  in  stanze  moderatamente  riscaldate  dalle  stufe, 
e  le  più  convenevoli  diligenze  e  maniere  a  promovc- 
re  la  insensibile  traspirazione  ,  e  a  mantenerla  nel  giu¬ 
sto  grado  e  in  quella  copia  eli’  essa  debbe  avere  in  con- 
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corso  delle  altre  ordinarie  evacuazioni.  Viceversa,  man¬ 
tenendosi  fermo  e  tenace  nella  sua  opinione  il  degnis¬ 
simo  prelato  ,  che  per  conservarsi  in  vita  ed  esente  da 
peggiori  mali  conveniva  che  ogni  arino  la  malefica  er¬ 
petica  materia  ricomparisse  alla  pelle  ,  che  a  limitare 
la  eruzione  a  qualche  parte  e  prevenirne  la  ricomparsa 
non  valessero  ,  o  non  fossero  innocui  i  vescicatorj ,  i 
fonticoli ,  e  cauterj,  ecc.  }  e  che  gli  aromi  ed  i  vini  for¬ 
ti  convenissergli  per  conservare  le  forze }  avvenne , 
che  annualmente  fu  egli  necessitato  a  recarsi  al  ma¬ 
re  ,  e  con  bagni  protratti  anche  a  piu  mesi  cercò  il 
solito  effetto,  che  in  realtà  finché  visse  ottenne,  di  poter 
resistere  con  virtuosa  pazienza  nel  tolerare  crude  e  co¬ 
centi  doglie  ,  e  gravi  angustie  d’  inverno  e  di  primave¬ 
ra  ,  giornalmente  medicato  da  cataplasmi  emollienti  e 
anodini. 

Per  tal  modo  si  verranno  a  conseguire  tutti  quegli 
insigni  vantaggi  che  dal  marittimo  bagno  i  pratici  at¬ 
tendono}  il  ristabilimento  del  viziato  sistema  risolvente  , 
le  congestioni  risolute,  le  croniche  piaghe,  le  cachet¬ 
tiche  e  scorbutiche  ulcere  deterse,  le  malattie  tolte  del¬ 
la  pelle,  e  dissipate  le  durezze  glandulari,  le  ostruzioni 
scrofolose,  le  lente  infiammazioni,  e  idropisie:  onde  si 
possa  dire  per  le  felici  cure  coll’acqua  marina  applicata 
al  corpo  ne’  due  sessi,  e  ripetere  quella  famosa  senten¬ 
za  che  il  sommo  tragico  Euripide  profferì,  e  che  espressa 
da  lui  in  un  verso  porsegli  occasione  di  mostrarsi  quan¬ 
to  poeta  altrettanto  filosofo:  dicendo 


«  Lava  il  mar  tutti  quanti  i  mali  umani  ». 
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CAPITOLO  Y. 


\ 


Delle  acque  minerali  fattizie  e  native 
da  speciali  principii  fissi  vendute  proficue, 

\ 

Non  clebbe  far  meraviglia  se  sono  per  destinare  que¬ 
sto  capitolo  alle  acque  ,  che  in  parte  ricevono  ,  a  senso 
de’  nostri  autori  ,  la  principale  loro  qualità  medicamen¬ 
tosa  e  la  dipendente  efficacia  in  guarire  alcune  malat¬ 
tie  da  particolari  minerali  fìssi  eh’  esse  contengono  , 
di  cui  sono  prive  o  pochissimo  fornite  le  già  da  noi 
esaminate  ,  e  se  tratto  pur  di  quelle  che  in  qualche  rino¬ 
mata  fonte  si  credettero  da  lungo  tempo  contener  l’allu¬ 
me,  e  questo  imprimervi  tale  carattere  e  tale  virtù  da  me¬ 
ritare  all’  acqua  ivi  attinta  un  luogo  distinto  ed  una 
speciale  menzione  de’  suoi  effetti.  E  doveva  poi  ben  io 
trattarne,  perchè  era  stato  incaricato  negli  anni  1792,  e 
1  yq3  di  ricercare  se  l’allume  generalmente  ammesso  in 
realtà  esistesse  e  in  quale  stato  nelle  celebri  sorgenti 
fredde  e  termali  della  Savoja  ,  di  Francia,  di  Germa¬ 
nia  ,  di  Aix,  troppo  in  appresso  da  alcuni  esaltate  e 
troppo  depresse  da  altri. 

Ma  alquanti  impreveduti  ostacoli  non  mi  lasciarono 
con  esperienze  chimiche  conoscere  la  influenza  di  que¬ 
sto  principio  in  alcuna  delle  suddette,  di  cui  voleva  in- 
stituire  l’ analisi  nel  modo  più  diretto  e  concludente. 
Quindi  mi  ridussi  intanto  sulle  vecchie  fatte  per  lo  ad¬ 
dietro,  all’altra  parte  dell’avuto  incarico,  qual  era  di  for¬ 
marne  una  artificiale  di  alluminosa  sostanza  bastevolmen- 
te  ricca  ,  e  assai  più  delle  Lucchesi  a  me  notissime  in 
grazia  dei  chimici  studj  fatti  sopra  di  esse  dal  eh.  sig. 


1 56 


Moscheni ,  che  cominciai  a  conoscere  e  stimare  sin  da 
quando  nelle  scuole  nostre  perfezionava  i  pratici  e  teore¬ 
tici  suoi  studj  nella  medicina  e  nelle  altre  scienze  ,  che 
tuttavia  con  lode  professa.  A  tal  uopo  presi  il  partito 
di  scegliere  un  termine  medio  tra  quelle  due  nello 
Stato  Veneto  ,  una  detta  di  Mentirone  ad  Abano  ,  e 
l’altra  diCaldiero  sul  Veronese}  e  quindi  per  ogni  cento 
libbre  mediche  di  acqua  termale  se  ha  la  prima  i3o 
grani  di  allumina,  e  la  seconda  121,  volli  che  124  ne 
avesse  la  mia.  Onde  poi ,  fatta  succedanea  alla  rino¬ 
mata  di  Àix  vicino  a  Chambery ,  supposta  avere  in  quel 
tempo  la  principale  di  lei  virtù  dall’  allume  ,  divenisse 
la  più  conforme  alla  naturale  ,  aggiunsi  alle  sostanze 
minerali  lo  zolfo,  l’idrogeno  sulfurato ,  l’acido  car¬ 
bonico,  i  solfati  e  gl’idroclorati  di  soda,  di  magnesia 
e  di  calce  e  il  carbonato  di  magnesia.  Credetti  così  di 
aver  combinato  nella  mia  preparazione  coi  principi  le 
qualità  delle  due  prefate  sorgenti  dette  I’una  sulfu¬ 
rea  e  l’altra  alluminosa.  Tanto  più  ch’io  vi  univa,  invece 
della  materia  vegeto-animale  che  la  rende  untuosa,  una 
gelatina  mista  di  questa  doppia  sostanza. 

Guarii  certo  con  essa  felicemente  alcuni  attaccati  da 
lungo  tempo  da  flussioni  reumatiche  ,  tre  donne  da 
croniche  leucoree,  due  contadine  da  vecchie  fisconie 
di  milza  e  del  fegato  ,  e  fuori  dello  spedale  sanai  una 
dama  ed  un  prete,  che  pure  la  bebbero.  La  prima  rimase 
libera  da  un’impetigine  crostosa  ed  ulcerata  prendente 
or  l’una  or  l’altra  parte  del  corpo,  e  il  secondo  da  cro¬ 
niche  ulcere  salsedinose  alle  gambe,  colle  bagnature  pro¬ 
tratte  a  due  mesi,  quantunque  per  qualche  giorno  in¬ 
terrotte,  e  coi  semicupii  protratti  al  di  là  di  un  trimestre} 
postochè  dalla  sua  particolare  natura  era  impedito  di 


fare  un  bagno  universale  sotto  qualsivoglia  grado  di 
temperatura  conciliato  all5  acqua  ,  poiché  in  tentandolo 
era  minacciato  ogni  volta  da  subita  ansietà  e  da  segni 
di  lippotimia  (a).  Ed  è  poi  colla  relazione  stessa  di  que¬ 
ste  prove  lette  all’Università  e  da  chi  le  aveva  commesse 
comunicate  alla  reale  coppia  che  stava  per  prendere  alla 
sorgente  di  Aix  i  bagni  medesimi  termali,  ch’ella  si  ani¬ 
mò  di  trarne,  come  seguì,  tosto  profitto. 

Quindi  prima  che  si  udisse  esservi  tra  noi  una  natu¬ 
rale  sorgente  dotata  tra  gli  altri  principii  eziandio  del¬ 
l’allumina,  e  fosse  poi  la  citata  (pag.  90)  della  Colletta, 
la  mia  fattizia  imitante  la  naturale  di  Aix ,  salì  nello 
spazio  di  tre  o  quattro  anni  ih  moltissima  stima.  Ap¬ 
parve  ella  allora  per  due  accidenti  o  motivi  degna  di  es¬ 
sere  adoperata  maggiormente.  Uno  fu  il  buon  effetto 
sperimentato  dalle  persone  le  più  distinte,  e  di  vario  gra¬ 
do  e  fortuna,  che  partendo  da  noi  si  trattennero  a  quei 
bagni  innanzi  di  recarsi  in  Francia,  e  simili  buoni  effetti 
ebbersi  dalla  nostra  artificiale  qualche  anno  dopo  da  nobi¬ 
lissimi  personaggi  emigrati  dalla  Francia  e  ritirati  nella 
Svizzera  vicino  a  Como,  i  quali  sull’avviso  mio  o  del  cele¬ 
bre  collega  prof.  Nessi ,  facendone  alcun  uso  se  ne  chia¬ 
marono  soddisfatte  e  contente.  L’altro,  la  facoltà  ria¬ 
cquistata  di  aver  prole  ,  malgrado  1’  età  matura,  quelle 
femmine  e  consorti ,  che  per  assistere  davvicino  i  ma¬ 
riti  condotti  in  ostaggio  ai  confini  della  Savoja  e  della 


(a)  Restar  potrà  non  ostante  taluno  sorpreso  di  non  trovare 
in  alcune  recenti  e  applaudite  opere  sulle  acque  minerali  ,  che 
dicendo  e  lodando  queste  stesse  meritevolmente  di  Aix  nel  de¬ 
scriverne  i  principii  con  accorte  analisi  determinati,  non  si  faccia 
dell’ allume  0  dell’ allumina  alcuna  menzione. 
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Provenza  ,  portatesi  ad  Aix ,  e  obbligate  ad  ivi  rimane¬ 
re  ,  approfittando  dell’  occasione  ,  i  bagni  di  tempo  in 
tempo  adoperarono. 

De’  quali  prosperi  avvenimenti  se  ancora  rimane  qui 
viva  la  memoria  ,  essendo  massime  alcune  di  queste  ma¬ 
trone  e  alcuni  de’  loro  figliuoli  superstiti,  non  farà  me¬ 
raviglia  se  un  illustre  medico  antico  conoscente  di  alcu¬ 
ne,  ed  in  ispecie  di  una  conservante  nella  gravissima 
sua  età  le  più  rari  doti  dello  spirito,  e  le  maniere  più 
gentili  della  gioventù  passata  colle  grazie,  conosciuta  che 
fu  l’esistenza  dell’allumina  nell’acqua  minerale  della 
Colletta  ,  si  determinò  a  proporla  a  certe  sterili  femmi¬ 
ne,  e  se  riuscì  in  due  casi  di  rimediarvi  senza  difficol¬ 
tà  e  senza  bisogno  di  farmaci,  come  in  altri  non  verrà 
adoperata?  Non  veggo  perché  non  possa  il  medico  ai- 
fi  uopo  prescriverla,  e  come  soprattutto  non  possa  ren¬ 
derla  efficace  coli’  artificiale  accrescimento  dell’  allumi¬ 
nosa  sostanza.  S’  ella  al  confronto,  come  si  è  detto,  del¬ 
le  toscane  e  delle  venete  ne  ha  alquanti  grani  di  meno 
nulla  vieta  che  questi  le  sieno  aggiunti. 

Ma  veniamo  a  dire  delle  acque  jodurate  naturali  , 
giacché  a  parlarne  m’  invita  la  introduzione  che  il  eh. 
dott.  Angelini  ,  scoprendolo  dopo  il  famoso  sig.  Cour - 
toìs  (che  nel  i  8 1  3  in  molti  fuchi  crescenti  ai  lidi  marit¬ 
timi  della  Normandia  trovollo  ,  e  nelle  acque  madia 
della  soda  di  Varech)  principalmente  nell’  acqua  salala 
di  V oghera,  e  poscia  in  quella  di  Sale  e  di  Castelnuovo 
presso  Asti,  mi  induce  a  parlarne.  Ma  con  brevità’,  dei- 
fi  jodio  stesso  avendo  parlato  abbastanza  circa  a’  suoi 
principii  e  alle  sue  applicazioni  mediche  indicale  dal 
celebre  sig.  Coindet  in  un  capitolo  di  una  nuova  mia 
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opera ,  che  ora,  in  parte  stampata,  sta  per  vedere  final¬ 
mente  la  pubblica  luce  (a). 

Dovrei  pure  per  soddisfare  ad  una  inchiesta  intesa  poco 
fa,  occuparmi  di  qualche  altra  maniera  di  acque,  che  me¬ 
scolate  con  principii  minerali  fissi  non  ordinarli,  o  con 
fluidi  elastici  permanenti  assai  rari  a  trovarsi,  potrebbero 
forse  servire  alcuna  volta  ,  imitandole  coll’  arte  ,  alla 
cura  di  certe  malattie,  a  cui,  giusta  P  avviso  di  mo¬ 
derni  autori  ,  servirebbero  utilmente  in  qualche  parte 
del  mondo.  Chi  per  altro  mi  spiegò  una  tal  brama  ebbe 
in  risposta  quella  medesima  dichiarazione,  la  qual  tor¬ 
na  a  proposito  adesso,  che  un  simile  soggetto  è  lonta¬ 
no  dallo  scopo  di  questo  mio  lavoro  limitato  a  stabilire 
con  mediche  osservazioni  le  virtù  e  gli  usi  delle  acque 
minerali  fattizie  più  usitate  in  Europa  ,  ed  inoltre  cor¬ 
rispondenti  alle  naturali  del  Regno  Lombardo. 

Basta  bene  per  noi  che  il  vero  uso  si  conosca  di  que¬ 
ste,  sieno  le  note  da  molto  tempo,  sieno  le  da  poco 
scoperte,  e  sia  stabilito  sopra  il  solido  fondamento  del- 
P  esperienza  }  conciossiachè  nel  nostro  paese  il  malato 
ad  ogni  bisogno  di  simili  nuove  cose  può  tenersi  si¬ 
curo  ,  che  sapranno  tanto  i  nostri  clinici  prescriverle -, 
quanto  i  chimici  farmacisti  ovunque  prepararle.  La  loro 
dottrina  e  perizia,  quando  abbiano  a  dovere  compiuti  i 
buoni  studii  e  pratici  esercizii  alla  loro  istruzione  pre¬ 
scritti,  ci  assicurano  che  il  rimedio  sarà  ordinato  subito 
c  senza  dubbio  ben  composto.  E  non  si  seppe  forse 
comporre  ciascuna  di  quelle  acque,  che  il  celebre  dolt. 

(a)  Nova  Opuscola  therapeutica.  La  quale  opera  è  luti  ora  in 
lavoro  presso  questa  tipografia. 
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cav.  Valentìa  di  Nancy  (a)  nel  suo  viaggio  medico  d’L 
talia  credette  superiori  ad  altre  in  virtù,  e  singolari  per 
indole  nel  regno  di  Napoli?  E  non  si  preparò  simil¬ 
mente  in  una  nostra  spezieria  un’  acqua  succedanea 
alla  termale  della  Ficoncella  di  S.  Casciano  in  Tosca¬ 
na,  che  una  quantità  sensibile  di  ammoniaca  contiene  ? 
Con  questi  esempi  sarò  scusato  ,  se  credetti  di  sopras¬ 
sedere  a  consimili  ulteriori  ricerche  e  prove  sperimen¬ 
tali. 

Epperò  in  questo  Trattato  rimane  a  me  il  solo  og¬ 
getto  da  compiere,  qual’  è  di  pregare  chi  vorrà  legger¬ 
lo  a  condonarne  i  difetti,  e  a  scorgere  in  esso  ,  se  non 
altro  la  buona  volontà  di  essere  utile  all’  uomo  conser¬ 
vandolo  sano,  e  guarendolo  infermo  col  soave  e  possen¬ 
te  rimedio  delle  acque  medicinali.  E  poiché  dopo  esser¬ 
mi  occupato  a  supplire  altre  volte  coll’arte  al  difetto  che 
nella  Lombardia  Austriaca  si  aveva  delle  naturali,  ho 
la  sorte  di  potere  aggiugnere  in  questo  libro  alle  prime 
osservazioni  le  posteriori  fatte  alle  sorgenti  natural¬ 
mente  dischiuse  nelle  varie  provincie  del  Pregno  Lom¬ 
bardo  }  chiedo  che  se  ne  tragga  ogni  migliore  partito 
per  la  medicina,  che  si  adoperi  colle  dovute  regole  que¬ 
sto  naturale  rimedio,  che  tra  i  convenevoli  stromenti  del- 
1’  arte  e  i  non  fallaci  di  lei  aiuti  egli  trovi  luogo  ,  senza 
pretesa  di  usurpare  1’  altrui ,  e  che  in  tal  guisa  per 
la  sua  semplicità,  per  la  sua  indole  e  per  la  sua  azione 
risultando  innocuo  ,  proficuo  e  sicuro  ,  al  bene  degli 
uomini  efficacemente  provvegga. 


(a)  Viaggio  medico  in  Italia  ,  fatto  nell’anno  1820,  tradotto 
dall’  originale  francese  ,  ed  appostevi  annotazioni  di  G.  B.  Fan- 
tonetti ,  dottore  della  Facoltà  medica.  Torino,  1823  ;  tipografia 
Vedova  Poinba  e  figli. 
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Massime,  die  per  la  mirabile  intelligenza  dell’I.  R.  Prin¬ 
cipe  Viceré  secondata  col  più  singolare  e  nobile  zelo  dal¬ 
l’Eccellentissimo  Presidente  all’L  R.  consiglio  di  Governo 
signor  conte  di  Strassoldo,  si  trovano  ormai  condotte  a 
termine  le  meravigliose  strade  che  nelle  diverse  pro- 
vincie  del  Regno  successivamente  conducono  alle  più 
rinomate  e  più  giovevoli  minerali  sorgenti,  per  cui  i 
Municipii  vorranno  colla  riparazione,  ovunque  occorra, 
dei  bagni ,  coll’  ingrandimento  delle  fabbriche  e  colla 
costruzione  di  nuove  ,  mostrare  la  loro  gratitudine  e  il 
loro  amore  all’Augustissimo  Sovrano,  che,  sempre  gran¬ 
de  nelle  sue  imprese,  facilitò  i  modi  ai  fortunati  popoli 
d’  impiegare  a  prò  della  loro  salute  il  tesoro  che  la  na¬ 
tura  collocò  nella  bontà  delle  acque  minerali  fredde  e 
calde. 


F I  N  E. 


